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Udine: il Duomo di Santa Maria Maggiore 


I prezzi restano invariati malgrado l'aumento del costo della vita 


Aperta la campagna abbonamenti 2014 
al bimestrale Friuli nel Mondo 





A seguito delle novità editoriali apportate al nostro bimestrale continuiamo a ricevere numerose attestazioni di gradimento che 
hanno gratificato il nostro impegno e incoraggiato la nostra idea di cambiamento. 

Nonostante ciò l'Ente Friuli nel Mondo ha deciso di tenere invariati i costi di abbonamento del proprio organo di stampa anche 
per il 2014. Di fronte all'aumento generalizzato del costo della vita, alle difficoltà economiche che le famiglie in tutto il mondo 
stanno attraversando, all'impennata del costo delle materie prime per la stampa e, soprattutto, del sensibile aumento dei costi 
postali di spedizione, Ente Friuli nel Mondo ritiene che confermare le quote di abbonamento sia un atto di fiducia verso gli 
abbonati e un piccolo contributo di speranza per affrontare la crisi. 

Questo è anche un modo per incitare gli abbonati e gli amici di Friuli nel Mondo a continuare a supportare il bimestrale e per 
chiedere di persistere nella campagna di sottoscrizione di nuovi abbonamenti. Ogni abbonato in più attesta che la voce dei 
friulani nel mondo continua a essere sentita. Sostenere la nostra pubblicazione significa conquistare nuovi spazi alla friulanità e 


ai suoi valori. 

Il costo della quota associativa 2014 con Si ricorda di indicare nei documenti di pagamento il 
abbonamento al giornale è: nome dell'intestatario dell'abbonamento altrimenti 

> Per l'Italia € 15,00 risulta impossibile imputare il corretto destinatario della 
> Per Europa e Sud America € 18,00 pubblicazione. 


€ 23.00 Per l'attivazione di un nuovo abbonamento basta 
provvedere al pagamento nei modi suddetti e darne 
comunicazione insieme ai dati del nuovo abbonato: 


> Peril resto del mondo 


E' possibile effettuare il pagamento tramite: 


> Bollettino di corrente postale (solo per l'Italia) = de ... I d 
sul conto n. 13460332 intestato a x ue a dii 
Ente Friuli nel Mondo n 
- SR i Ente Friuli nel Mondo 
> Bonifico bancario intestato a Tesoreria l 
Via del Sale, 9 


Ente Friuli nel Mondo 

presso CARI FVG, Agenzia n. 9 - Udine 

Codice IBAN: IT 385063401231506701097950K 
Codice BIC: IBSPIT2U 


33100 Udine Italy 
> via fax: +39 0432 507774 
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L'EDITORIALE 


FOGOLARS DI IERI, 
FOGOLARS DI DOMANI 


In questi tre anni di presidenza all'Ente Friuli nel Mondo ho avuto 
occasione di visitare molti dei Fogolàrs Furlans operanti nei cinque 
continenti. 

La presenza istituzionale dell'Ente è servita moltissimo alla 
friulanità, ai valori culturali, alle radici della Piccola Patria e, non 
ultime, alle possibilità future di business reciproco. 

Abbiamo però notato un generale invecchiamento delle nostre 
comunità. Intendo per tali quelle costituite da persone che ancora 
operano fattivamente, con passione, dedizione e spirito di sacrificio 
e si dedicano per puro volontariato a gestire le nostre associazioni. 
Parlo di invecchiamento anagrafico, con scarso ricambio con la 
seconda generazione degli emigrati e quasi nullo con la terza o 
quarta generazione. 

Insomma, i fondatori faticano moltissimo a passare il testimone ai 
giovani, vuoi perché le nuove leve non desiderano impegni, vuoi 
perché considerano ormai superate queste forme associative. 
Abbiamo tentato, in alcuni Fogolàrs, di passare l'intera 
responsabilità alle nuove leve, senza interferenza alcuna dei loro 
padri o nonni. Abbiamo detto loro «gestite tutto voi». In alcune 
sedi abbiamo facilitato la fondazione dell'Udinese Club, in altre 
agevolato tutta una serie di contatti dedicati appositamente ai 
giovani. Scarsi, scarsissimi 1 risultati. Le nostre idee, le nostre 
proposte non collimano con le loro. Mi spiego: una riunione si può 
fare in videoconferenza senza prendere l'automobile o l'aereo. I 
contatti possono essere immediati on-line. Le proposte, gli affari, il 
business corre sulle onde del satellite in tempo reale. 

Son cose dure da capire per noi anziani, ma è materiale semplice 
per i giovani. 

In Australia, su proposta del nostro coordinatore di Sydney, Angelo 
Donati, abbiamo riunito alcuni giovani provenienti dai Fogolàrs di 
Adelaide, Melbourne, Canberra, Dimbulah, Griffith, Perth, 
Brisbane e Sydney. 

Ci siamo riuniti e si sono riuniti soli tra di loro. 

La risposta è stata, all'unanimità, questa: «vogliamo continuare la 
vostra esperienza perché siamo fieri di essere discendenti dei 
friulani; vogliamo continuare a coltivare le radici della nostra terra 
d'origine, la cultura e la tradizione; vogliamo conoscere 
direttamente il territorio, le bellezze turistiche del Friuli, 
l'enogastronomia, la forma di amministrazione e tutto ciò che può 
essere per noi utile; vogliamo, ove possibile, progettare scambi 
culturali ed economici con il Friuli; non vogliamo strutture da 
gestire, consigli direttivi o incarichi di nessun genere che occupino 
molto del nostro tempo lavorativo o libero; noi intendiamo gestire 
tutto on line!». 

Queste proposte dei nostri giovani sono più decise nei Paesi ricchi, 
come ad esempio Australia e Canada e hanno meno presa nei Paesi 
agli inizi della crescita economica, come ad esempio in Argentina e 
Brasile. 

Questo rovesciamento di fronte va accettato, senza alcun dubbio. 
Non c'è alternativa. 

E nascono ancora molti Fogolàrs, quelli degli emigrati con la 
valigia tecnologica. I friulani delle grosse aziende friulane che 
lavorano nel mondo in modo continuativo. Piccole realtà con grandi 
programmi di business. Siamo fiduciosi che, pur cambiando 
impostazione, i nostri Fogolàrs avranno vita lunga, per il bene loro 
e per quello del Friuli. 

Le nostre piccole ambasciate resteranno vive e vegete. Speriamo 
che se ne accorgano anche 1 nostri amministratori, locali e regionali. 
Buon Natale a voi, alle vostre famiglie e alla terra che vi ospita, a 
nome del Consiglio direttivo dell'Ente e di tutti i friulani del Friuli. 


Pieri 






ì ri Il Santo Natale sia un'occasione 
i+[-Ré+ per rinnovare la fede nel Signore 
has PPT ARA 





Carissime sorelle e fratelli friulani emigrati, 
ringrazio di cuore il Presidente di Ente Friuli nel Mondo, Pietro Pittaro, 
per avermi gentilmente invitato a rivolgere a tutti voi un saluto e un 
augurio per le feste del Santo Natale. 

Faccio mie le parole degli angeli che nella Notte santa cantavano: 
“Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che 
egli ama”. 

La nascita di Gesù ci invita, prima di tutto, ad alzare il nostro sguardo 
verso il cielo come fecero 1 pastori quando si trovarono inondati da una 
grande luce che veniva dall'alto mentre nel buio della notte 
custodivano il loro gregge. Da Dio veniva la Luce vera che illumina 
ogni uomo ed entrava tra gli uomini con l'incarnazione del Figlio di 
Dio che nasceva a Betlemme dalla Vergine Maria. 

Quella Luce ha illuminato anche la città di Aquileia grazie alla 
predicazione del Vangelo e, lungo i secoli, ha generato in Friuli una 
civiltà dalle profonde radici cristiane. Di quella Luce divina abbiamo 
ancora bisogno per restare fedeli alle nostre migliori tradizioni ed 
educare in esse 1 nostri figli. 

Le feste del Santo Natale siano, allora, un'occasione per rinnovare la 
nostra fede nel Signore Gesù e per rendere più forte la fedeltà al suo 
Vangelo. 

Se a Natale alzeremo lo sguardo verso il cielo aumenterà la pace nei 
nostri cuori, nelle nostre famiglie e nella società. Chi canta: “Gloria a 
Dio nel più altro dei cieli”, diventa un uomo di pace sulla terra in cui 
Vive. 

Care sorelle e fratelli friulani, ovunque la Provvidenza vi ha portato a 
vivere, camminate sempre sulla strada tracciata da Gesù con la sua 
nascita: ricordiamoci sempre di Dio ringraziandolo e diffondiamo la 
sua pace attorno a noi. 

Questo è l'augurio che, come Vescovo e Pastore, vi rivolgo dal 
profondo del mio cuore. 

VI assicuro che prego per tutti 1 friulani anche sparsi nel mondo. Non ci 
possiamo conoscere di persona ma Dio ci conosce uno per uno e la mia 
preghiera arriva al suo cuore nel quale tutti siamo accolti con infinita 
misericordia. 

Invoco, poi, una speciale benedizione natalizia sulle famiglie e sui 
Fogolàrs con l'auspicio di un nuovo anno di serenità e di fraternità. 
Buon Natale e felice anno 2014. 

©. Andrea Bruno Mazzocato 
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IL CASO 








e di EUGENIO SEGALLA 


Un ricercatore dell'università di Manchester, Simone De Cia, 
da per spacciata la ‘marilenghe’: scomparira tra 75 anni 


Conto alla rovescia per il friulano 


Ma il “Grant Dizionari” è in rete e la copia online surclassa quella cartacea 


Tenetevi forte: tra 75 anni nessuno parlerà più 
friulano. Come il latino, la 'marilenghe' sarà 
lingua morta e sepolta. A fare questa previsione, 
e a darle per di più fondamento scientifico, è 
stato un neolaureato dell'università di 
Manchester che però il friulano lo mastica da 
quando era bambino a Tricesimo: si tratta di 
Simone De Cia, studi in Friuli, emigrato in 
Inghilterra per completarli con la tesi citata, 
frutto di una serrata indagine sociolinguistica di 
cui fa cenno con malcelato orgoglio anche il sito 
del giovane ateneo nato pochi anni fa 
dall'accorpamento delle due storiche università 
nella città culla della rivoluzione industriale. 
Entrambe con un pedigree di tutto rispetto: 23 
premi Nobel, tra cui il padre delle ricerche ato- 
miche Rutherford e docenti di richiamo interna- 
zionale come l'economista Stiglitz. Pur essendo 
tra le prime dieci università europee, si è data 
l'obiettivo di conquistare entro due anni un posto 
stabile, almeno quindicesima, nel gotha delle 
migliori scuole nel mondo. Questo per inquadra- 
re da che pulpito vien la previsione. 

Mai la comunità scientifica ha prospettato 
un'ipotesi così funesta, anche se l'Unesco, con 
una certa preveggenza, aveva inserito il friulano 
nell'atlante delle lingue in pericolo. Due-tre 
generazioni per scomparire, precisa ora De Cia. 
Gli ha fatto eco il presidente della provincia di 
Udine, Pietro Fontanini: con la lingua sono a 
rischio l'anima di un popolo, la coscienza della 
sua identità e delle sue radici. Senza mettere nel 
conto l'eclissi di un patrimonio di cultura incar- 
nato da tradizioni, storia e memoria. Che la 
prospettiva sia grave lo comprova il percorso 
fatto da tanti nostri emigrati che, per ritrovare le 
origini, sperimentano nella lingua 1l tramite 
fondamentale per riappropriarsene. Quasi un 
viaggio a ritroso per salvare le proprie radici. 

A pochi anni dal suo riconoscimento come lin- 
gua minoritaria, nel 1999, 1l friulano corre quindi 
il pericolo di ritrovarsi in una situazione ben 
peggiore di quand'era annoverato tra le lingue 
"tagliate" (correve l'anno 1975) nel libro del 
fiorentino Sergio Salvi. E potrebbe concorrervi la 
drastica riduzione dei fondi stanziati dalla legge 
citata. Cinque anni fa si investivano nella promo- 
zione linguistica 1,4 milioni e oggi 400 mila euro 
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| sei volumi del “Grant Dizionari Bilengal Talian Furlan" 


scarsi, come denunciato dal presidente 
dell'Agenzia regionale per la lingua friulana 
(Arlef), Lorenzo Zanon. Soldi forse buoni per 
sorreggere una struttura burocratica, esposta tra 
l'altro a rilievi fortemente critici sull'efficacia e la 
produttività del suo lavoro in rapporto ai costi 
sostenuti per mantenerla vegeta; ma probabil- 
mente insufficienti per diffondere l'uso della 
parlata friulana tra i giovani. A cominciare dalla 
scuola. Difendere una lingua minoritaria ai tempi 
della globalizzazione non equivale a combattere 
una battaglia di retroguardia contro dei mulini a 
vento. Non è un arretramento, men che meno una 
resa alla modernità. È invece un guanto di sfida 
all'uniformità dilagante e a quanti contestano o 
non apprezzano la ricchezza della diversità. 

È significativo che sia proprio l'Inghilterra, che 
ha "imposto" al mondo la lingua di Shakespeare, 
a coltivare con rinnovata passione le espressioni 
cimbrico-gaeliche (scozzese, irlandese, gallese) 
delle sue minoranze. E Carlo non sarebbe princi- 
pe di Galles se non si trovasse perfettamente a 
suo agio nella complicata parlata di quella regio- 
ne (lassù la chiamano nazione). Perfino 
Wikipedia, l'eciclopedia online più consultata, 
vanta un'edizione gallese che - detto a titolo di 
curiosità - si scusa per qualche dichiarata incer- 
tezza nella traduzione del nome delle divinità 
dell'antica Roma, anzi di Rhufain come si dice in 
gallese. E uno scrittore celebrato dei nostri gior- 
ni, Ken Follet nella trilogia della "Caduta dei 


giganti", non manca di sottolineare il senso di 
appartenenza linguistica dei suoi protagonisti 
gallesi. 

Ma forse il caso più emblematico è quello 
dell'isola di Man, che dipende sì dalla Corona, 
ma non dal governo di Londra (dovendo battere 
perfino moneta ha raffigurato qualche anno fa 
Harry Potter sui suoi spiccioli). Lì la lingua 
ufficiale è il "mannese" (anch'esso variante del 
gaelico irlandese); parlata che ha ritrovato la 
perduta vitalità proprio all'indomani della morte - 
ironia del destino - dell'ultima signora di madre- 
lingua mannese, certa Nedd Maddrell, deceduta 
nel 1974. Per merito di un pugno di appassionati, 
infatti, le tradizioni linguistiche sono rinate e dal 
1992 la lingua così resuscitata è insegnata nelle 
scuole isolane. Oggi 1 parlanti abituali sarebbero 
alcune centinaia contro i 33 dichiaratisi tali 
nell'ultimo censimento del 2011. Ne ha preso 
atto anche il "governo" dell'isola 1 cui atti sono 
vergati sì in inglese, ma anche in mannese, come 
le leggi promulgate dal Tynwald, il parlamento 
locale. Dal che si deduce che, se una lingua 
muore, può anche rinascere a nuova vita, in 
particolare se assistita da una politica linguistica 
condivisa. 

Per tornare a nuova vita, ma soprattutto per 
scansare la fine profetata da De Cia, il friulano 
dispone di un nuovo strumento. Dalla fine di 
gennaio è infatti consultabile online il "Grant 
Dizionari Bilengal Talian Furlan", opera ponde- 
rosa in ben sei volumi, edita nel 2010 con il 
finanziamento della Regione, pubblicata in un 
migliaio di copie con un costo calcolato in alme- 
no un milione di euro e distribuita a biblioteche, 
scuole e insegnanti. Su internet si trova nel sito 
dell'Agjenzie regjonal de lenghe furlane 
(www.arlef.it) e lì squaderna 23.000 parole e 
oltre 14.000 locuzioni. A ragione il presidente 
della ARLeF, presentando quest'ultima iniziativa, 
l'ha definita «un importante strumento anche per 
1 tanti utenti all'estero che da oggi con un 'click' 
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potranno cercare una parola che si sono dimenti- 
cati o, perché no, impararne una nuova al gior- 
no». 

Senza nulla togliere alla sua importanza va preci- 
sato che non si tratta del solo strumento a dispo- 
sizione della diaspora friulana nel mondo. In rete 
c'è quello friulano-inglese e inglese-friulano di 
Nazzi. Sempre su internet si trova un altro dizio- 
nario, curato da una "comunità" virtuale basata in 
Polonia, autodefinitasi Glosbe e ispirata alla 
condivisione. Abbiamo cercato "bilite" e la 
risposta è stata, come doveva essere, "donnola". 
E viceversa: al lemma 'donnola' la ricerca ha 
risposto 'bilite' come in ogni dizionario che si 
rispetti, con l'eccezione però del voluminoso 
Bilengàl cartaceo. 

E dire che che i dizionari friulani dati alle stam- 
pe, relativamente parlando, abbondano. Alcuni 
sono stati curati con poca spesa dall'Ente Friuli 
nel Mondo, autore Gianni Nazzi, il lessicografo e 
friulanista più prolifico degli ultimi cin- 
quant'anni. Poliglotta di suo (già insegnante di 
francese e di inglese, è la dimostrazione involon- 
taria della vacuità del pregiudizio secondo il 
quale l'uso della marilenghe inibirebbe 
l'apprendimento di altre lingue), ha curato una 
decina di dizionari che interfacciano il friulano (e 
viceversa) con l'inglese, il francese, lo spagnolo, 
persino il ceco. Figli e nipoti di emigrati, che 
magari hanno difficoltà a parlare italiano, vi 
hanno trovato la chiave per ripercorrere la strada 
dei padri, cosa purtroppo impossibile con il 
Bilengal che ha solo la versione dall'italiano al 
friulano. Ma Nazzi ha fatto di tutto e di più: ha 
tradotto in friulano scrittori come Shakespeare, 
qualche libro di fiabe destinato ai bambini e 
prodotto una pubblicistica di mole ragguardevole 
firmando anche come Zuan N. Matalon, Zuan 
Bosgnac, Zuan di Antoni. Nulla ha invece pub- 
blicato sotto l'egida dell'Agjenzie regjonal pe 
lenghe furlane (l'Arlef appunto) che dal canto 
suo sembra non averne cercato la collaborazione. 
Così come pare non essere mai stato interpellato 
il vicentino Giorgio Faggin, docente di letteratu- 
ra olandese a Trieste e a Padova, le cui ricerche 
lessicografiche negli anni dell'insegnamento al 
Malignani sono a tutt'oggi considerate inarriva- 
bili (a titolo di curiosità aggiungiamo che 1l 
fratello Federico, fisico emigrato in America, è 
unanimemente considerato il padre della "cpu", 
cioè del cuore logico dei computer e degli 
smartphones. Progettò tra l'altro 1 primissimi 
processori Intel, dall'8008 all'8080; ed è tutt'ora 
sulla breccia con lo Z80 e la sua filiera oltre che 
con la tecnologia "touch"). 

Come il formaggio sui maccheroni qui casca 
l'argomento polemiche. Perché di polemiche, 
spesso vibranti, è lastricata la strada del friulano 
e dei suoi cultori, con al centro la Filologica ieri 
e oggi l'Arlef succeduta all'O1f per completare 
dopo anni la comune fatica del Grant Dizionari. 


Ineguagliabile in queste dispute si è rivelato il 
professor Nazzi, non tanto per una questione di 
carattere quanto di convinzioni e di studio. 
Polemiche non sempre sfociate in un confronto 
costruttivo. Esemplare al riguardo la contesa 
ingaggiata sul tema della cosiddetta normalizza- 
zione della scrittura friulana. O quelle sul Grant 
Dizionari, preso di mira in un pamphlet di fuoco 
anche dal sociologo Raimondo Strassoldo 
dell'Università di Udine, rimasto senza risposta. 
Sostiene Strassoldo che l'opera contribuisce "in 
modo sostanziale" all'italianizzazione della 
lingua friulana, realizzando con ciò una sorta di 
eterogenesi dei fini ovvero un capovolgimento 
dell'iniziale intenzione di far emergere il friulano 
come lingua paritetica all'italiano. Il contrario, 
insomma, di quanto si dovrebbe proporre il 
protagonista di un simile impegno. L'analisi di 
Strassoldo, assai minuziosa, richiama anche 
l'esperienza di Lutero forgiatore del tedesco 
corrente, l'Umgangssprache. «Il risultato - scrive 
Raimondo Strassoldo - è che nel vocabolario 
viene rappresentato non il patrimonio lessicale 
del friulano, confrontato con le forme corrispon- 
denti in italiano; ma il patrimonio italiano, 
accompagnato dalla trasposizione in friulano». 
Cosa di per sé sbagliato - condivide e rincara 
Nazzi -: perché «il friulano ha le sue peculiarità 
per cui non è possibile fare una semplice 'trasla- 
zione' dall'italiano», neppure quando il calco è il 
grande lavoro di De Mauro. 

Le argomentazioni di Nazzi sono a tenaglia. 
Spesso impietose. E si abbattono per prima cosa 
sul titolo. «Bilengal? Ma per carità, non c'è 
dizionario al mondo che si intesti di essere bilin- 
gue». Una tautologia? «Peggio, perché nessun 
dizionario al mondo ha mai usato la lingua di 
arrivo nella prefazione, in questo caso il friula- 
no» (con l'eccezione dell'intervento di Tullio De 
Mauro). «Sarebbe come se un dizionario italia- 
no-tedesco fosse prefato nella lingua di Goethe e 
non di Dante». E ancora. «Tutti i dizionari hanno 
una doppia sezione, dalla lingua A alla lingua B, 
e viceversa. Tutti, tranne che in questo caso. 
Sconcertante». Anche Strassoldo ha battuto con 
insistenza su questo chiodo. 

Ma c'è dell'altro. «Prendiamo la parola sabato. In 
itallano è maschile e il Dizionari non manca di 
metterlo in risalto. Ma in friulano è femminile - 
la sabide - e il Dizionari Bilengal che fa? Omette 
inspiegabilmente di specificarlo. E così per le 
centinaia di parole che in friulano cambiano 
genere. Brutto scivolone, per un lavoro costato al 
contribuente centinaia e centinaia di migliaia di 
euro». Ahimé, non mancano - insiste Nazzi - 
svarioni da matita rossa. «Prendiamo la locuzio- 
ne ‘lavori manuali', tradotta dal Bilengal in lavors 
manuals, espressione inesistente in friulano. La 
dizione corretta è infatti lavors manuai». Finito? 
no! «Sbagliato dire nissun fevele ben come te. Il 
friulano esige la doppia negazione, come il 


francese: nissun nol fevele ben come te». E così 
con il doppio dativo, che però non è tassativo 
come nel caso di espressioni idiomatiche errone- 
amente riprodotte dal Bilengal pari pari 
sull'italiano: chel gjat al 'è' vivut dodis agns si 
deve dire chel gjat al 'à' vivut dodis agns. Altro 
esempio: il sindic al è cjapat tes indagjinis su lis 
mandulis, espressione che nessun friulano pro- 
nuncerebbe mai. Per converso, in altre occasioni, 
il Dizionari è più realista del re. Ecco un esempio 
tra i tanti: il termine "babbione" (sinonimo di 
sciocco) è illustrato da ben 70-settanta sinonimi 
friulani: da babuin a coion; da salam a vuargnac 
e via elencando. «Infantilismo linguistico». Basta 
così? No; Nazzi eccepisce come singolare per 
un'opera monumentale di mole e di costi il fatto 
che «non sia stata recensita da nessuno, neppure 
dalla Filologica. Nonostante sia stata pomposa- 
mente presentata dall'assessore alla cultura pro 
tempore come opera 'strategica'». Però 1l presi- 
dente della Filologica, Federico Vicario, qualco- 
sa ha detto parlando a metà ottobre dell'anno 
passato ai "dialoghi tedesco-italiani" promossi 
dall'Università di Erlangen (Norimberga). Ha 
parlato di «occasione... sfumata» facendo chiara- 
mente capire di considerare inutile, così com'è, il 
monumentale Dizionari. 

Nazzi richiama infine il nodo della "frammenta- 
zione" della parlata. In ciascun comune, talvolta 
da frazione a frazione, si parla un friulano con 
differenti sfumature. È ovviamente il frutto della 
separatezza secolare tra le comunità, isolate dalle 
difficoltà di comunicazione tra una vallata e 
l'altra; ed è anche il risultato di una frustrante 
condizione di povertà protrattasi fino a metà del 
secolo scorso. Questa condizione viene per 
assurdo enfatizzata proprio da quanti negano 
dignità di lingua comunitaria al friulano per 
identificarlo in una sommatoria dialettale. «E' 
vero - sostiene Nazzi - che ogni realtà ha la sua 
fevelade, il suo dialetto particolare. Ma ci sono 
importanti testimonianze di friulano scritto, 
come quelle di Caterina Percoto, Riedo Puppo, 
Marchetti, Moretti, Placereani e Bellina tradutto- 
ri della Bibie, di Jacopo Pirona con il vocabola- 
rio friulano stampato nel 1870 a Venezia per i 
tipi di Antonelli. Questi hanno creato la lingua, 
hanno dato autorevolezza e specificità a una 
lingua che nei secoli si è tramandata nei paesi da 
padre in figlio». Sicuri dunque, è la conclusione 
di Nazzi, che la politica dell'Arlef sia quella 
giusta? 

E sicuri che la decisione di istituire nei comuni, 
per legge, il mediatore linguistico non sfoci in un 
nuovo tormentone burocratico anziché tramutarsi 
in un'arma di promozione per i comuni friulano- 
foni? 

E sicuri che 1l Grant Dizionari segni davvero 
un'inversione di tendenza decisiva nello scongiu- 
rare per il friulano la fine presagita da Simone 
De Cia? 
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IL RITRATTO 





e di EUGENIO SEGALLA 


Partito da Faedis nel '76 ha creato nella Nuova Scozia un piccolo impero gastronomico 


Cucina canadese, anima friulana 


Maurizio Bertossi, ieri gommista in Friuli, oggi cuoco-leggenda 
ad Halifax, la città canadese terremotata dalla più grande 
esplosione prima di Hiroshima 


Uno dei proverbi più citati della cultura popolare 
e non (il primo a usarlo è stato Virgilio, il secon- 
do Seneca) recita che 1l destino è dalla parte di 
quanti sanno osare. Insomma, la fortuna aiuta gli 
audaci. 

Uno di questi dev'essere Maurizio Bertossi, 
cresciuto a pane e talento a Faedis, di famiglia 
nota come 'Chei di Grecs', garzone gommista in 
officina ma con la fissa di stare ai fornelli speri- 
mentando, assaggiando, sfogliando i ricettari 
della nonna, dei maîtres-à-manger; e sognando di 
diventare anche lui, perché no, uno chef riverito 
come un guru. E di prendere finalmente per la 
gola i buongustai, vicini e lontani. 

Pensato, detto e fatto. Finite le scuole il giova- 
notto, figlio d'arte (il padre era chef di cucina in 
uno degli alberghi più blasonati di Venezia e già 
a 14 anni aveva portato appresso il figlio a dargli 
una mano), sentiva sì il richiamo di una rispettata 
carriera tra casseruole, mestoli e dispense. E 
come tanti coetanei sognava però qualcosa di 
suo, di mettersi in proprio e misurare sui piatti la 
propria bravura a inventare ricette finalmente 
sue. Ma nel frattempo, di necessità virtù, sbarca- 
va il lunario da gommista. 

Nel '76 fu il terremoto. E quella tragedia, come 
talvolta accade nelle fiabe, si tramutò nella sua 
fortuna. Maurizio radunò le sue cose, mise da 
parte la sapienza culinaria del vecchio Friuli e 
parti. Destinazione Canada. Meta scelta con 
l'auto del cugino, Nunzio Gracco, indimenticato 
presidente del Fogolàr di Toronto. Prime tappe 
ad Ottawa, Montreal, naturalmente Toronto. Ma 
la località infine prescelta fu Calgary, nello stato 
dell'Alberta, laggiù verso la costa del Pacifico 
dove trovò lavoro in ristoranti di gran classe. 
Maurizio si portava appresso tanti altri pensieri, 1 
ricordi tristi di tanti paesi diroccati e le speranze 
di un ragazzone di 27 anni con tanta voglia di 
fare e di creare. 

Si sa che la fortuna è come le ciliege; ognuna tira 
l'altra e tutte si tirano appresso il piatto. Così 
nell'estate del '76, contemporaneamente al suo 
arrivo, giunge a Calgary una bella ragazza mora, 
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Maurizio Bertossi con la moglie Stephanie 


di origini irlandesi, Stephanie, 16 anni, di 
Dartmouth, cittadina del Canada orientale con- 
tornata di laghi alle spalle e con di fronte, al di là 
di un braccio di mare incuneato nella terra a mo' 
di fiordo, la capitale della Nuova Scozia, 
Halifax. Oggi le due città sono unite da un tra- 
ghetto e da un ponte. Calgary, invece, è una 
metropoli in piena regola, conosciuta nel mondo 
per aver ospitato nell'88 la 15.ma edizione delle 
Olimpiadi invernali. Stephanie, fresca di diploma 
di scuola superiore, vi era andata per trovare la 
sorella. E per non stare con le mani in mano si 
era occupata alla pizzeria Verona (oggi è un 
'brand' suddiviso in distinti tre locali) maturando 
quella vocazione culinaria che qualche anno 
dopo avrebbe condiviso con il futuro marito, 
divenuto nel frattempo chef del locale; e in 
seguito l'avrebbe fatta diventare un personaggio 
di rilievo nel mondo della ristorazione, sempre al 





fianco di Maurizio. 

La scintilla scocca quattro anni dopo. I due si 
sposano e progettano un futuro con a lato un 
ristorante tutto loro. Questa opportunità si pre- 
sentò tre anni dopo, nell'83, allorché il padre di 
Stephanie fa loro conoscere un amico intenziona- 
to a vendere 1 locali del Pearl Café a Dartmouth. 
La coppia accetta e Maurizio si dà subito un gran 
daffare per stipare nella sala del ristorante otto 
tavoli. Per affrettare i tempi usano le masserizie 
di casa, lavorano 18 ore al giorno, aiutati da una 
ragazza solo il venerdì e il sabato, giorni di 
maggior afflusso. E cenano di notte, a locale 
ormai chiuso, spesso mangiando quel che era 
avanzato in cucina. Ma i clienti sono contenti e il 
passaparola li fa crescere di giorno in giono. Otto 
tavoli non bastano più. Nasce così la leggenda di 
La Perla, il primo ristorante friulo-italiano di 
Dartmouth, ben presto 1l preferito dalla buona 
borghesia locale. 

Nell'87, augurandosi di far coincidere una mai 
sopita nostalgia e l'amore per "quel" lavoro, 
Maurizio vende La Perla e con la moglie riappro- 
da in Italia con l'intenzione di aprire un ristorante 
a Udine. Ma ahimè, la burocrazia ci mette lo 
zampino, per non dire uno zampone. In quattro e 
quattr'otto demolisce l'entusiasmo di Maurizio e 
gli rovescia come un guanto la nostalgia, prima 
rivolta al Friuli natio e stavolta al Canada. Senza 
rimpianti torna così sui suoi passi e si stabilisce 
ad Halifax. Dove vive tuttora. 

Halifax, città giardino, terra di pescatori pionieri 
e pirati, è la capitale della Nuova Scozia, proba- 
bilmente la più fascinosa regione del Canada. E 
la più sfortunata. Nell'aprile del 1912 vi approda- 
rono i naufraghi del Titanic (nel suo cimitero 
sono inumate le vittime di quel disastro) e il 6 
dicembre del 1917 fu squassata dalla più tremen- 
da esplosione che si ricordi a memoria d'uomo 
prima dell'atomica di Hiroshima. Fu un catacli- 
sma. 2000 morti, 9000 feriti, 25000 senzatetto. 
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E come il terremoto in Friuli segnò una cesura 
tra il prima e il dopo, così quell'esplosione fu per 
Halifax. E se è difficile parlare del Friuli senza 
ricordarne il sisma, così è impossibile parlare di 
Halifax senza riandare a quel tragico evento 
provocato dalla collisione tra un cargo francese 
con le stive ricolme di bombe, proiettili e dina- 
mite destinati al fronte bellico europeo, e una 
nave belga, qualche miglio all'esterno della rada. 
Il cargo, incendiatosi e abbandonato 
dall'equipaggio, fu spinto dalle correnti alla 
deriva. Ma anziché al largo, finì dentro il porto 
(uno dei più lunghi al mondo), dove esplose con 
un boato avvertito a 350 chilometri di distanza. 
L'ancora della nave francese fu scagliata a 4 
chilometri di distanza, un cannone fu ritrovato a 
6. Anche oggi quell'evento, incancellabile, si 
tramanda di memoria in memoria. 

In questa terra di stupori e meraviglie, battuta dai 
venti, sferzata dalle piogge e, quando la natura si 
placa, ammantata di nebbie, Maurizio Bertossi 
ha costruito mattone dopo mattone o, come 
dicono laggiù, step by step, il suo impero. Perché 
di "Bertossi restaurant empire" ha scritto in 
luglio Stephen Kimber sull'"Atlantic Business 
Magazine": "four different, all commercially 
successful, all critically acclaimed Halifax area 
dining establishments" (quattro ristoranti, tutti di 
gran successo, posizionati nella migliore zona di 
Halifax), che oggi danno lavoro a 250-260 perso- 
ne. Missione compiuta per il nostro eroe e la sua 
giovane moglie. 

Nel dicembre 1988 aprono il primo ristorante nel 
Brewery Market sul mare, subito a nord del 
mercato del pesce (rinomato per i crostacei) e a 
ridosso della Cittadella, il sito storico per eccel- 
lenza. Per la verità Stephanie e Maurizio aveva- 
no adocchiato quella location già prima di partire 
per l'Italia, ma evidentemente, come osserva la 
signora, "allora 1 tempi non erano maturi". Lo 
arredano in quattro e quattr'otto (fortunatamente 
era da sempre un ristorante). A rinfrescarne le 
pareti è lo stesso Maurizio improvvisatosi 
imbianchino da ex gommista qual era. E intanto 
annodano una ragnatela di contatti che perdurano 
tutt'ora con fornitori, arredatori, grossisti, 'con- 
tractors' in genere. «Data la mia inclinazione al 
cambiamento — osserva Maurizio — e la natura 
erratica di questo lavoro non posso non apprez- 
zare l'uniformità ('sameness') della gente con la 
quale lavoro». 

Da allora la progressione del 'business' è stata 
incessante. Gratificata da riscontri lusinghieri. 
Clientela ben assortita e fidelizzata. A questo si 
aggiunga la sagacia del nostro nel diversificare 
l'orientamento dei suoi locali allo scopo di soddi- 
sfare gusti e tasche di quanta più clientela possi- 
bile e il successo è garantito. Oggi mister 


Bertossi è un self made man riverito in città e 
ascoltato all'interno della comunità di Halifax. 

A seguire il flusso delle sue creature (i ristoranti) 
si va in confusione perdendone presto il conto. 
Due battezzati "Il Mercato trattoria", d'impronta 
‘popolare', dalle parti di Spring Garden Rd. nel 
cuore della città vecchia; un altro "Maurizio's" 
(venduto nel 2007 allo chef Andrew che l'aveva 
gestito tanti anni per conto del 'principale'); un 
altro ancora - Bish - divenuto poi il rinomato 
"Bycicle's thief" (ladro di biciclette, mutuato 
probabilmente dal titolo del film capolavoro del 
neorealismo italiano; arredamento casuale ma 





elegante, ispirato alla 'frasca' friulana, divenuto il 
locale più trendy della strategica Bishop Str. 
l'equivalente di via Veneto ad Halifax); un altro a 
Bedford alla testata del fiordo; e infine la 
Pizzeria a Mano, poi ascesa al rango di ristorante 
rinomato. Un'insegna, quest'ultima, nient'affatto 
casuale perché richiama uno dei capisaldi della 
pratica professionale di Maurizio che si picca di 
fare tutto "a mano" nei suoi ristoranti, con ciò 
significando che 1 cibi precotti e/o preconfezio- 
nati e/o surgelati sono banditi. 

L'altro caposaldo è la freschezza degli ingredien- 
ti, la stagionalità, la cura dei dettagli e della 
scelta, la meticolosità nel selezionare 1 fornitori, 
l'orientamento europeo della cucina, la passione 
per i fornelli e lo stile nel servizio. Dalle verdure 
di prima scelta ai vini di eccellenza, con preva- 
lenza dei più nobili tra 1 friulani, tutto è verifica- 
to e controllato personalmente da Maurizio che 
oggi si fregia del titolo di essere uno tra i più 
stimati chef di tutto il Canada. 

Maurizio e Stephanie, uno la cucina l'altra gli 
affari, in realtà lavorano all'unisono. E in un 
mercato «dove è facile chiudere - ha scritto un 
giornalista di Halifax - 1 due saltano di successo 
in successo». Instancabilmente. Il Mercato di 
Spring Garden Rd., per esempio, ha servito 
l'ultimo piatto il 13 aprile scorso (un sabato 
beneaugurante) ed è rinato la domenica 28 mag- 
gio come "La Frasca Cibi & Vini" rimesso a 
nuovo, rivoltato come un guanto dall'impiantito 
all'arredamento seguito con puntate a Toronto per 
scegliere il meglio. E con un motto: "North 
American Food - Italian Soul". 

Cibo americano, anima italiana. La specialità di 
Maurizio è il risotto. «La prima volta che l'ho 
fatto in ristorante avevo 22 o 23 anni - ha detto a 
un intervistatore -. Ma noi, a casa nostra, lo sil 
usava mangiare due o tre volte la settimana, 
generalmente preparato con gli avanzi». Ora lo 
fa in mille e una versioni. «Si, le possibilità sono 
infinite (con le bietole rosse o gli asparagi e 
cipolla sono le modalità preferite, ndr), ma la 
maniera di cucinarlo è sempre la stessa». "Fabu- 
lous and supurb" (voleva probabilmente dire 
superb, favoloso e superbo) ha lasciato scritto su 
internet un commensale estimatore di quel risot- 
to. 

I buongustai applaudono e Maurizio gioisce. 
Gioisce un po' meno quando qualcuno, di fretta, 
gli chiede un hamburger. Ma tutto sommato, gli è 
riuscito anche il miracolo di trasformare in lec- 
cornia la pietanza che ha fatto crescere 
l'America. Fino a incarnare, lui Maurizio ex 
garzone gommista a Faedis, "una leggenda" della 
Nuova Scozia. Sinonimo di "cucinato alla perfe- 
zione", per parafrasare 1l titolo dato da un artico- 
lista su un foglio canadese: "Done to perfection". 
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Presentata in Provincia di Udine dopo l'anteprima di fine ottobre in Australia 


La video guida Blecs, clips of Friulian 


Disponibile on line ai link www.youtube.com/canaleblecs e www.friulinelmondo.com 





Da sinistra Jessica Purkeypyle, Massimo Garlatti Costa, Pietro Pittaro, Pietro Fontanini, Federico Vicario, Lucio Pellegrini e Linda Picco 


Blecs, clips of Friulian è una video guida 
di conversazione che insegna la lingua 
friulana utilizzando l'inglese come lingua 
veicolare. 

La video guida è divisa in 24 puntate 
raggruppate per tematiche (a esempio 1 
saluti, il tempo, le presentazioni, le 
indicazioni, al ristorante, ecc.) pensate e 
concepite per offrire all'utilizzatore la 
possibilità di interagire da subito 
attraverso la memorizzazione di un 
discreto numero di frasi comunemente 
usate nella lingua friulana. 

Il target della guida sono 1 principianti di 
madrelingua inglese nati e residenti 
all'estero che desiderano approfondire 1l 
legame con la terra di origine dei loro avi 
anche attraverso lo strumento linguistico. 
Blecs, clips of Friulian segue 1l 
grandissimo successo di 5/ecs, pillole di 
Friulano. La video guida di 
conversazione, che utilizzava l'italiano 
come lingua veicolare, è stata caricata sul 
canale YouTube e sul sito dell'Ente Friuli 
nel Mondo, ed è stata visualizzata in oltre 
80 Paesi nei cinque continenti da oltre 
20.000 postazioni Ip diverse. Considerato 
che il sistema non calcola 1 "ritorni" sui 
singoli video e la visualizzazione ripetuta 
da una postazione non viene calcolata, si 
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stimano almeno 200.000 contatti e 
visioni. 

La serie B/ecs, ideata dal regista Massimo 
Garlatti-Costa è stata realizzata dalla casa 
di produzione di audiovisivi Raja Films 
con la supervisione scientifica 
dell'Università degli Studi di Udine e il 
supporto della Regione Friuli Venezia 
Giulia - Servizio corregionali all'estero e 
lingue minoritarie. 

L'elaborazione dei testi e la scelta del 
materiale linguistico è stata curata da 
Elisabetta Ursella e Linda Picco sulla 
base delle indicazioni della docente di 
didattica delle lingue moderne 


all'Università di Udine Alessandra Burelli 
e con la supervisione della prof.ssa Anna 
Pia De Luca del Dipartimento di lingue e 
letterature germaniche e romanze 
dell'ateneo udinese. 

Le lezioni, caratterizzate da una grafica 
moderna e molto curata e un ritmo veloce 
e allo stesso tempo leggero, sono 
concepite per essere fruibili online sul sito 
(www.friulinelmondo.com) e sul canale 
YouTube dell'Ente Friuli nel Mondo 
(http://www.youtube.com/canaleblecs), 
dando all'utente una possibilità di utilizzo 
moderno e dinamico su computer, tablet e 
smartphone, offrendo in questo modo 
un'ampia e variegata possibilità di 
fruizione. Le varie Clips of Friulian 
saranno inserite online a scadenze 
settimanali per una durata del corso di 
circa tre mesi, permettendo ai fruitori un 
utilizzo ripetuto e discrezionale. 

Il progetto Blecs, Clips of Friulian è stato 
presentato alla stampa giovedì 14 
novembre nel Salone della Provincia di 
Udine. Ospiti speciali dell'evento i 14 
ragazzi di origine friulana, discendenti di 
emigranti provenienti da Argentina, 
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Brasile, Uruguay, Australia e Canada, che 
hanno partecipato dal 10 al 24 novembre, 
alla quinta edizione del Corso di mosaico 
organizzato a Spilimbergo dall'Ente Friuli 
nel Mondo e dalla Scuola mosaicisti del 
Friuli. 

Alla presentazione sono intervenuti l'on. 
Pietro Fontanini, presidente della 
Provincia di Udine, il presidente dell'Ente 
Friuli nel Mondo Pietro Pittaro, il prof. 
Federico Vicario, presidente della Società 
Filologica Friulana e rappresentate 
dell'Università degli Studi di Udine, il 





Il regista Massimo Garlatti Costa durante 
l'anteprima di Blecs, clips of friulian a Sydney 


dott. Lucio Pellegrini, direttore del 
Servizio corregionali all'estero e lingue 
minoritarie della Regione Fvg, 1l dott. 
Vincenzo Martines, consigliere regionale 
e il regista Massimo Garlatti-Costa. 

Il progetto è stato già presentato in 
anteprima in Australia, il 23 ottobre a 
Melbourne e 11 25 e 26 ottobre a Sydney, 
ottenendo un ottimo riscontro da parte dei 
giovani rappresentanti dei Fogolàrs 
Furlans. Al riguardo sarà dedicato uno 
speciale Australia nel prossimo numero di 
Friuli nel Mondo. 


I protagonisti dei frammenti di friulano sono Jessica Purkeypyle e Daniele Fanzutto, 
figli di emigrati residenti in Friuli, scelti per la loro competenza, 
professionalità e capacità di trasmettere energia e simpatia 


Hi or bye 


Lo 


Jessica Purkeypyle - Nata nella base militare di Fort Dix, 
New Jersey, nel 1978, da madre italiana e padre americano. 
Arriva in Italia con la madre nel 1980 e vive a Udine, con 
la nonna materna fino al 1989, periodo durante 1l quale 
apprende sia l'italiano che il friulano. Jessica ritorna negli 
Usa e vive nello stato dell'Illinois fino all'età di 17 anni. 
Sospende gli studi e inizia un periodo di avventure come 
viaggiatrice solitaria. Visita la Colombia Britannica, l'Italia, 
l'Austria, la Germania, l'Irlanda. Torna nel 1999 negli Usa 


dove si laurea all'Università di Tucson in italiano e latino. 


Nel mese di maggio del 2001 si trasferisce in Austria e 


subito dopo in Italia, a Udine, per assistere la nonna 
materna. Nel frattempo apre un'attività imprenditoriale nel 
campo motociclistico. Nel 2008 si sposa con un architetto 
veneziano, diventa poi madre di tre figli e lascia l'attività 
commerciale. Attualmente si dedica all'insegnamento della 


lingua inglese. 


Daniele Fanzutto - 36 anni, italo-canadese, nipote di 
friulani emigrati in Svizzera e in Canada, friulano dalla 
nascita. Impiegato in una azienda che si occupa della 
fornitura e della distribuzione di energia sin dal 2005, ora è 
direttore delle operazioni e dell'It. 

Laureato in ingegneria gestionale nel 2003, durante il suo 
percorso formativo le esperienze di studio e di vita all'estero 
sono state molteplici, prima partecipando a dei programmi 
di scambio organizzati dalla stessa Università di Udine, con 
Università del Canada (2000) e dell'Australia (2002), poi 
frequentando un Master in business administration tenutosi 
tra Milano, Los Angeles e Shanghai (2010-2011). 

Daniele nel suo tempo libero, oltre a praticare sport, 
collabora con l'Associazione no profit dei laureati in 
ingegneria gestionale dell'Università di Udine, che mira a 
promuovere l'immagine e l'inserimento nel mercato del 
lavoro dei laureati in ingegneria gestionale e con 
l'Associazione Italian Angels for growth che opera 
nell'ambito dell'angel investing e dell'imprenditorialità 


innovativa. 





L'anteprima australiana della video guida Blecs, clips of friulian e la missione organizzata 
dall’Ente Friuli nel Mondo ad Adelaide, Melbourne e Sydney 
saranno ampiamente illustrate nella prossima uscita di Friuli nel Mondo 
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Quattordici i partecipanti provenienti da Australia, Canada e Sud America 


Felicemente conclusa la quinta edizione 
del Corso d'introduzione al mosaico 


Finanziato dalla Regione FVG - Servizio corregionali all'estero e lingue minoritarie 


Il corso d'introduzione al mosaico è un 
progetto ormai collaudato, giunto alla quinta 
edizione, grazie alla collaborazione dell'Ente 
Friuli nel Mondo con la Scuola mosaicisti del 
Friuli di Spilimbergo e al contributo 


finanziario della Regione Friuli Venezia Giulia 


- Servizio corregionali all'estero e lingue 
minoritarie. 

Iniziato il 10 novembre, il corso di mosaico 
riservato a giovani discendenti di friulani 
emigrati nel mondo, ha coinvolto 1 
partecipanti in un'arte che è un simbolo, 
storico e contemporaneo, tra i più Importanti 
della specificità della Regione Friuli Venezia 
Giulia e si è concluso il 23 ottobre con l'attesa 


consegna dei diplomi di frequenza da parte del 


presidente della Scuola mosaicisti Alido 
Gerussi. 

Lo stage ha visto tra i suoi partecipanti 14 
discendenti di nostri corregionali all'estero, 
selezionati tra una sessantina di candidati. Dal 
Brasile sono arrivate Daniela Giacobe 
(Sobradinho) e Aline Seeger Santos (Santa 
Maria); dall'Argentina Patricia Gisela Zoratti 
(Avellaneda de Santa Fe), Noelia Paola 
Gardella (La Plata), Enzo Angelo Pecorari 
(Trelew), Ana Carolina Cargnelutti e Paula 
Ayelèn Caruccio (Colonia Caroya), Erika 
Silvana Filippi Villar e Carolina Peruzzo (Mar 
del Plata), Stefania Chimenti (Bahia Blanca) e 
Dino Adrian Baschera (Buenos Aires); 
dall'Uruguay Antonio Verger Zannier 
(Montevideo); dal Canada Sophie Mandrile 
(Montreal); dall'Australia Nadia Baldassi 
Winderlich (Adelaide). I ragazzi sono stati 
seguiti nello stage musivo dall'insegnante 
Mohamed Chabarik, qualificatosi presso la 
Scuola mosaicisti, che li ha accompagnati 
nell'apprendimento di realizzazioni musive 
che, partendo dall'interpretazione del nodo di 
Salomone, tema caro ad Aquileia, si sono poi 
sviluppate in soluzioni più libere e 
contemporanee, così da trasmettere il senso 
delle origini del mosaico ma anche la sua 
attualità. 

I giovani si sono dedicati al corso con 
entusiasmo e passione, realizzando piccoli 
mosaici di vari soggetti, impegnandosi nella 
tecnica, ma lasciando spazio anche alla 
fantasia. Hanno appreso quel nuovo 
linguaggio che tanta importanza ha avuto nella 
storia dei nostri mosaicisti e terrazzieri della 
pedemontana friulana, artefici dei capolavori 
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Con il presidente Alido Gerussi 





Con il Maestro Mohamed Chabarik 


in mosaico ancor oggi ammirati in tutto il 
mondo per la qualità e la maestria con cui 
sono stati realizzati. Durante 1l loro soggiorno- 
studio 1 14 giovani hanno potuto visitare 1 
luoghi più suggestivi della nostra regione 
come Venzone, Gemona, Palmanova, Grado e 
Aquileia. A Trieste e a Udine sono stati 
ufficialmente accolti rispettivamente dal 
presidente del Consiglio regionale Franco 
Tacop e dal presidente della Provincia di Udine 
Pietro Fontanini. In quest'ultima occasione 





Foto di gruppo a Udine 


hanno inoltre partecipato alla presentazione 
ufficiale del progetto B/ecs, Clips of Friulian, 
realizzato per l'Ente Friuli nel Mondo dal noto 
regista friulano Massimo Garlatti Costa. 
L'accoglienza della Regione e dell'Ente Friuli 
nel Mondo, il ricordo dei luoghi e delle città 
visitate, l'esperienza vissuta all'interno della 
Scuola di Spilimbergo resteranno momenti 
indimenticabili nella vita e nel percorso 
formativo di questi giovani friulani del 
mondo. 
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Marilenghe a rischio estinzione entro 75 anni 


Difendere 1l friulano: rinnovato 
1] fermo impegno della Provincia 


La sopravvivenza del friulano è 
definitivamente a rischio. La marilenghe 
sparirà nello spazio temporale delle 
prossime due generazioni (entro 75 anni). 
La vitalità è scarsa, grado 3 
(‘“scomparente”) su un massimo di 5 
secondo la scala di Whaley-2003. La 
comunità dei parlanti si sta chiaramente 
spostando, da un punto di vista linguistico, 
dal friulano all'italiano. Questi i principali 
risultati dello studio di Simone De Cia, 
laureato all'università di Manchester con 
uno studio socio-linguistico presentato a 
palazzo Belgrado. Una situazione critica 
che impegna ulteriormente il presidente 
della Provincia di Udine, Pietro Fontanini, 
a una difesa ancora più forte. «Se 
perdiamo il friulano perdiamo il nostro 
popolo, la specialità regionale, la nostra 
autonomia; se non salviamo la nostra 
lingua scompariremo. Come Provincia 
rinnovo l'impegno a salvaguardare la 
marilenghe e a contrastarne il rischio di 
estinzione, perché la nostra lingua 
continui a vivere e a essere l'espressione 
del nostro popolo». Questa la linea che 1l 
presidente Fontanini ha confermato alla 
luce dei risultati dello studio del giovane 


22enne originario di Tricesimo che ha già 
svolto diverse esperienze di studio 
all'estero e oggi frequenta la Scuola di 
studi orientali e africani di Londra. A 
preoccupare, nello studio, è soprattutto la 
trasmissione intergenerazionale: sebbene 
vi sia una percentuale di genitori che si 
esprimono in friulano ai bambini, questo 
sforzo viene vanificato nel momento in 
cui frequentano le scuole dell'infanzia e si 
adeguano al codice comunicativo dei loro 
pari, ovvero l'italiano. Nelle giovani 
generazioni (fascia 15-24 anni) c'è una 
buona percentuale che lo capisce e lo parla 
(46%) ma è necessario leggere questo dato 
anche alla luce della competenza 
linguistica e nella frequenza dichiarata. 
Molti giovani in realtà sono semiparlanti 
friulano, situazione che si inverte nelle 





altre due fasce d'età. Ulteriore elemento di 
riflessione anche il fatto che, in base alla 


statistica di De Cia, la lingua friulana non 
sia universalmente la lingua utilizzata con 
amici, parenti e a casa. Una lingua dunque 
da rivitalizzare, con uno status da elevare 
poiché la comunità dei parlanti (classi di 
età 45-54 e over 65) è ancora 
discretamente vitale e può essere salvata. 
Servono però misure urgenti ed efficaci di 
politica linguistica. 

A livello scolastico, innanzi tutto, 
introducendo il friulano come materia 
curricolare obbligatoria nelle elementari e 
medie. 

Va poi previsto un certificato bilingue 
italiano friulano e introdotto un patentino 
sul modello dell'Alto Adige per accertare 
le competenze linguistiche. 


| L'Orto botanico friulano come punto di riferimento 
per la conservazione delle piante tipicamente friulane 


La storica struttura 
dell'Orto botanico friulano, 
ristrutturata e inaugurata 
un anno fa, svolge una 
importante funzione di 
conservazione ex situ di 
piante di flora notevole del 
Friuli, effettua attività 
divulgative e didattiche per 
le scuole, ospita studenti 
universitari per tirocini ed 
è in contatto per 
interscambi di sementi con 
centinaia di Orti e giardini 
botanici a livello 


mondiale. Collabora con l'Ateneo udinese, ma anche 
con l'Orto botanico di Padova e sta attivando sinergie 
con la Banca del Germoplasma, con vari Enti e 
Istituzioni. In funzione dal 1958, la struttura è stata resa 
ancora più funzionale per l'attività didattica e le varie 








iniziative. L'ort didatic si 
sviluppa su una superficie di 
circa 3 mila 700 metri 
quadrati, nel centro studi 
udinese, tra gli istituti 
Malignani, Marinelli e 
Zanon. L'area è stata 
completamente riqualificata e 
messa in sicurezza, è stato 
inoltre ricreato un piccolo 
ambiente naturale di interesse 
comunitario già presente in 
regione (torbiera) in 
collaborazione con la 
Regione Fvg e moltiplicate le 


850 specie vegetali provenienti da orti botanici 
corrispondenti in tutto il mondo; a queste ne sono state 
aggiunte diverse decine grazie alla collaborazione 
instaurata con l'Orto botanico di Padova, uno dei più 
antichi orti universitari d'Italia. 
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Alla scoperta del territorio, della gastronomia e dell'artigianato locale 


Natale in Friuli Venezia Giulia: 1 mercatini.... 


ammirare e acquistare 1 tipici oggetti 
artigianali in legno, ferro battuto, paglia, 
ceramica, lana cotta e feltro e poi addobbi 
natalizi, prodotti della rinomata gastronomia 
locale, sculture e giocattoli in legno. Musiche, 
spettacoli di artisti di strada, danze 
tradizionali, distribuzione di vin brulè e 
biscotti natalizi fanno da contorno alle 


I mercatini di Natale sono una festa per grandi 
e piccoli, ma anche un'occasione per scoprire 
luoghi che durante l'Avvento si arricchiscono 
di magia e atmosfera. Dai piccoli villaggi 
dell'arco alpino ai borghi che si affacciano sul 
mare, la versione natalizia del Friuli Venezia 
Giulia è varia come 1 suoi paesaggi e le sue 
località e offre mercatini ed eventi sospesi tra 
le tradizioni alpine, mediterranee e bancarelle. 
mitteleuropee. Si comincia già ai primi di Il resto dell'incanto lo creano paesaggi e 
dicembre per essere pronti all'arrivo di San l l . i architetture rurali di questi piccoli paesi di 
ua La Carnia, Sauris: Natale (foto Luciano Gaudenzio) i : 
Nicolò, il santo che ha dato origine a Santa montagna. Il resto della regione non è da 





Klaus e quindi a Babbo Natale e la cui meno: borghi tipici e perle d'arte come 
tradizione è ancora molto sentita in tutti i Gemona, Venzone, Palmanova, Tarcento sono 
territori appartenuti all'Impero austroungarico. arriva accompagnato dagli spaventosi ancora più accoglienti in questo periodo e 
Trieste ospita l'immancabile fiera allestita nel krampus, i diavoli che ogni anno sfidano 1 offrono ai visitatori, accanto alla scoperta del 
viale pedonale del centro cittadino, mentre in bambini del luogo a palle di neve e petardi. territorio, anche le migliori proposte della 
tutte le località del tarvisiano San Nicolò Nei tanti mercatini della Carnia si possono gastronomia e dell'artigianato locale. 


Dal 16 novembre al 1 dicembre Trieste 

24 novembre Villa Santina 

30 novembre - 22 dicembre (ogni sabato e domenica) Tarcento 

30 novembre - 1 dicembre Morsano al Tagliamento 
1-31 dicembre (ogni sabato e domenica) Aviano 

1-5 dicembre Trieste 

5-24 dicembre Udine 

1 dicembre Gemona del Friuli 

i dicembre Paluzz 

7 - 8 dicembre Sauris di Sopra 

7 - 8 dicembre San Pietro al Natisone 
7-8 dicembre Venzone 

13-14 dicembre Venzone 

13 e 15 dicembre Arta Terme 

13 - 15 dicembre Pordenone 

14 dicembre Forgaria d. Friuli 

Dal 14 al 22 dicembre Tolmezzo 

15 dicembre Moggio Udinese 

21 - 22 dicembre Palmanova 





.... @ 1 presepi 


La radicata tradizione religiosa del Natale in altrettanto spettacolare che viene allestito in 
Friuli Venezia Giulia si esprime soprattutto fondo al lago. 

attraverso i presepi. A Lignano, invece, il presepio non può che 
Presepi di legno scolpiti sotto gli occhi dei essere di sabbia, materiale che si adatta molto 
visitatori, presepi di sabbia, di cartocci di bene a questa rappresentazione e soprattutto è 
granoturco, di paglia, presepi piccolissimi e accessibile a tutti. 

presepi giganti, presepi viventi e meccanici e, A Ravascletto, nella chiesa di Santo Spirito, 
anche, presepi subacquei: in Friuli Venezia vengono esposti 1 presepi realizzati dai 
Giulia, terra di grandi abilità artigiane, discendenti dei cramàrs, i venditori ambulanti 
dicembre è per eccellenza il mese della della Carnia attivi dal XVI al XIX secolo che 
fantasia. nel mesi invernali giravano per l'intera Europa 





Nel comune di Forgaria, è il pittoresco lago di 


Comino a fare da cornice a un presepio SEGUE A PAGINA 13 Dolomiti Friulane, Poffabbro: Presep 
(foto Luciano Gaudenzio) 
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SEGUE DA PAGINA 12 


trasportando tessuti e spezie. A Sutrio, il 
celebre presepe di Teno è visitabile tutto 
l'anno: riproduce in miniatura gli usi e 1 
costumi tradizionali del paese, con scene che 
si animano grazie a una serie di perfetti 
ingranaggi meccanici. 

Il presepe di Ara di Tricesimo è uno dei più 
famosi del Friuli e uno dei più grandi d'Italia, 
con la sua superficie di oltre 2500 mq. Fu 
allestito la prima volta la notte del 25 
dicembre dal 1976 sotto la tenda della 
baraccopoli che dava riparo ai terremotati. 
Monumentale è anche 1l presepe di Sesto al 
Reghena, interamente realizzato a mano con 
materiali semplici quali sassi, mattoni, legno e 
cemento, mentre è in movimento quello di 
Selz di Ronchi dei Legionari, con oltre 300 
figure animate da un solo motore che fa 
funzionare la composizione come un orologio, 
senza spaghi né fili di ferro e neanche molle. 


23/12/13 - 06/01/14 





Sutrio, Presepio di Teno (Pro Loco Sutrio) 


Il presepio di Corgnolo di Porpetto, allestito 
all'aperto fra i tre rami della roggia 
Corgnolizza e inserito fra antichi edifici 
oramai disabitati che ne conferiscono il 
fascino di altri tempi, è caratteristico per la 


presenza di animali vivi come oche, anatre, 
galline, pecore, asini, capre e maiali. 

A Poffabro, uno dei borghi più belli d'Italia, 
tutte le nicchie e 1 balconi delle case ospitano 
un presepe: l'atmosfera diviene speciale 
all'imbrunire, quando le luci si accendono e 
Poffabro si trasforma in un “Presepe tra i 
Presepi”. 

Le bellezze naturalistiche di questo borgo si 
fondono con quelle architettoniche delle 
caratteristiche case in pietra a vista e legno, 
dove ampi ballatoi si aprono sulle stradine 
lastricate. 

A Grado, Gesù nasce nella laguna: al posto 
delle capanne ci sono i casoni e invece dei 
pastorelli ci sono i pescatori. 

Infine, il presepe vivente di Brazzacco di 
Moruzzo negli ultimi anni ha avuto una 
evoluzione in senso artistico, diventando una 
Vera e propria sacra rappresentazione teatrale. 


Il presepe dei Cramars Ravascletto (UD) — Chiesa di Santo Spirito 


Tutto l'anno Presepe diTeno Sutrio (UD) 


08/12/13 - 19/01/14 A Moggio la Stella Moggio Udinese (UD) 


Il i 
22/12/13 — 06/01/14 Borghi e Presepi Sutrio (UD) - All'aperto 


22/12/13 - 19/01/14 Rassegna Presepi a Qualso Frazione Qualso — Reana del Roiale (UD) 


24/12/13: ore 20.30 


Presepe subacqueo Forgaria del Friuli - Lago di Cornino (UD) 


25/12/13 - 19/01/14 Presepe di Ara Ara di Tricesimo (UD) - All'aperto 


Dicembre — Gennaio 


Presepi in Villa 


Codroipo (UD) —- Villa Manin, Loc. Passariano 





7-8-14-15/12/13 
e dal 21/12/13 al 06/01/14 


Presepe disabbia 


Lignano Sabbiadoro (UD) - All'aperto 


16/12/13 — 13/01/14 Rassegna Presepiale Polcenigo (PN) - All'aperto 
25/12/13-06/01/14 arcis - Chiesa San Giovanni - All'aperto 


Barcis (PN) 
a 


Dal 25/12/13 Presepia San Foca San Foca di San Quirino (PN) - All'aperto 
01/12/13 — 20/01/14 Presepe Monumentale Sesto al Reghena (PN)- All'aperto 


22/12/13-19/01/14 Presepio in Movimento Selz - Ronchi dei Legionari (GO) 
07/12/13-06/01/14 Presepia Grado Grado (GO)- All'aperto 


Vigonovo di Fontanafredda (PN) 
Chiesa Parrocchiale di Santa Maria Assunta 


15/12/13-12/01/14 Poffabro: Presepe tra i Presepi risanco - Loc Poffabro (PN)- All'aperto 


15/12/13-15/01/14 Museo del Presepio Trieste 
Da ottobre a febbraio Il Presepe delle Orsoline Cividale, Via Monastero Maggiore, 34 
nelmonastero 


22/12/13 — 12/1/14 Il Presepe di Corgnolo Corgnolo di Porpetto, nei pressi della chiesa 


24/12, 26/12 e 28/12/13 Sacra rappresentazione del Nuovo Testamento 





Un'idea regalo: Box for you 


Stai pensando a una idea regalo per Natale per 
te stesso o per un amico? Regala il Friuli 
Venezia Giulia! “Box for you” è un cofanetto 
che contiene un voucher per una breve 
vacanza in regione: comprende un 
pernottamento per due persone con 
trattamento di prima colazione e la possibilità 
di vivere un'esperienza legata a gusto, 
benessere, cultura o svago a scelta del 
destinatario. 

Tra le esperienze proposte rientrano, a 


esempio, visite guidate, degustazioni, cene a 
tema, momenti benessere ed escursioni 
naturalistiche. Una guida illustrata inclusa nel 
cofanetto descrive le 

peculiarità delle diverse località del territorio, 
le strutture ricettive aderenti e il tipo di 
esperienza proposta. 

Visita il sito www.boxforyou.it per 
informazioni sul cofanetto e 
www.turismofvg.it per tutte le notizie 
turistiche relative alla regione. 


Trieste — ex Scuola Elementare Damiano 
Chiesa, Via dei Giardini 16, Rione di Servola 


Brazzacco di Moruzzo 
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I NOSTRI FOGOLARS 


Il romanzo di Daniela Larentis presentato nella sede del Fogolar di Trento 


“La custode del 


“La custode dei sogni”, questo il titolo del 
romanzo di Daniela Larentis, edito dalla 
Reverdito e presentato nella sede del Fogolàr 
Furlan di Trento. Una storia di emigrazione 
ambientata negli anni '50 e '60. 

Eliana, la protagonista, ragazza di una 
semplice famiglia, nata subito dopo la 
Seconda Guerra Mondiale, trascorre l'infanzia 
nel suo paese di campagna, confortata 
dall'affetto della nonna e della sorella Adele. 
Ma è proprio qui in casa che inizia a pensare a 
una sua libertà e indipendenza, a un futuro 
diverso da quello della madre, sempre votata 
alla famiglia e ai lavori di casa. 

Ecco che, sia pure per il solo periodo estivo 
prima e per l'intero tempo scolastico poi, si 
trasferisce in un maso di campagna presso dei 
parenti dove inizia a “dare una mano” in 
cucina ma anche alla cura delle galline, a 
mungere il latte delle mucche, a pulire il letto 
dei conigli. 

Si diletta anche a imparare dalla zia le varie 
ricette della cucina tradizionale come: il 
minestrone, lo strudel, il pane, l'arrrosto, il 
lesso e il brodo di gallina. 

La curiosità, la libertà e l'indipendenza sono 
gli ingredienti della sua mente che le fanno 
trovare lavoro prima a Trento, poi in Svizzera, 
a Roma, a Venezia dove, seduta sulla scalinata 
della chiesa di Maria della Salute, riflette sul 
senso dell'esistenza e immagina anche 1l 
matrimonio con il grande amore della sua vita, 
un giovane della sua zona. 

In Svizzera lavora in una fabbrica di calze e 
vive in un convitto di suore, dove trova suor 
Ruperta, severa direttrice, poi amica e 
confidente. Lì capisce cosa vuol dire lavorare 
in fabbrica ma in particolare lavorare fuori dai 
propri confini, lontano dalla famiglia e dalle 
propria abitudini. 

Dopo un anno torna a casa e studia come 
puericultrice. Tutte esperienze, queste, 
formative ma anche di vita umana. 

Eccola ancora in viaggio prima a Roma, poi a 
Venezia ad accudire 1 bambini di famiglie 
nobili, che le fanno toccare con mano sia il 
mondo frivolo della capitale che l'impegno 
dell'imprenditoria della laguna veneta. 

Qui ritrova il suo ragazzo che, dopo essersi 
fidanzata, alla fine sposa proprio a Venezia. 
Un romanzo che descrive Eliana, la principale 
protagonista di una emigrazione che nel 
dopoguerra era patrimonio di tutte le Regioni 
del Nord Est e del Friuli, di donne che 
andavano a “servi” nelle famiglie. 

Nelle pagine di questo libro ha evidenziato 
Bornancin, 1l presidente del Fogolàr, si 
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Il pubblico presente all’incontro nella sede del Fogolàr 


snodano rappresentazioni, storie e fatti 
dell'emigrazione femminile di un tempo dove 
si faceva la fame, dove la gente non riusciva 
sempre a unire il pranzo con la cena. Sono tre 
le portanti sulle quali si basa questo libro: la 
positività di Eliana, che davanti a ogni evento 
e problema, s1 impegna ad affrontarlo, la sua 
innata voglia di affrontare l'avventura, la 
novità, l'ignoto e l'evoluzione storica e sociale 
delle nostre regioni, delle province e dei paesi, 
negli anni '50, '60 e '70. 

Larentis autrice di questo racconto, semplice, 
delicato e anche intriso di sentimento e di 
forza interiore, ha quindi risposto alle 
domande e firmato 1 libri acquistati dai friulani 
soci e dalle persone presenti all'incontro, 
entusiasta della nascita di una nuova amicizia 





tra storia ed emigrazione 


partita con questo evento, con l'associazione 
del Fogolàr di Trento. 

Nella conclusione 1l presidente ha considerato 
questo romanzo una storia nella storia, un 
punto lontano ma fermo che sprigiona senso di 
apertura, un provare a parlare con gli altri con 
persone diverse, che vivono realtà differenti 
dalle nostre e in certi casi di persone meno 
fortunate di noi. 

Una storia d'altri tempi? Certamente no perché 
è una storia che parla d'amore e di 
emigrazione. Emigrazione oggi diversa, 
ammodernata, nuova e tecnologica, una 
emigrazione non di sole braccia ma di talenti, 
di professionalità, di capacità. 

Ma 1l Friuli non ha forse conosciuto davvero 
l'emigrazione sia ieri che oggi? 


A Sizzano si è svolto in un clima di festa l'incontro dei Friulani di Novara 


Coloro che non dimenticano le proprie radici 


È stata una festa molto sentita, alla quale 
erano presenti il presidente dell'Ente Friuli nel 
Mondo, Pietro Pittaro, il funzionario Christian 
Canciani e il vicepresidente del Fogolàr Furlan 
di Limbiate, Mario Zanin, con il tesoriere 
Giovanni Gerussi e il socio Luigi Titon. Non 
mancava all'appuntamento annuale il Coro 
friulano di Milano diretto dal Maestro Mario 
Gazzetta. Alle 11.00 nella chiesa parrocchiale 
di San Vittore di Sizzano è stata celebrata la 
santa messa. La chiesa che sorge nel centro del 
paese è attorniata dalle case dell'antico 
castello medioevale. Le sue origini sono 
antichissime, tanto che è citata in documenti 
del 1000, del 1013 e 1132. All'interno si 
possono ammirare alcuni pregevoli altari 
marmorei. I recenti scavi hanno portato alla 
luce il tracciato e una parte della base della 
chiesa paleocristiana, la struttura si presenta 
come un edificio a tre navate con quella 
centrale più ampia delle altre e sono ancora 
visibili le basi, in laterizi romani, delle 
colonne che sostenevano le navate. Per dare la 
possibilità agli archeologi di continuare gli 
studi e a tutti gli appassionati di vedere queste 
importanti scoperte, è stata salvaguardata la 
possibilità di accedere al sito degli scavi e 
parte del pavimento dell'altare maggiore è 
stato sostituito da una speciale copertura in 
vetro che rende visibile 1l tutto. 

La celebrazione della funzione religiosa è stata 
particolarmente sentita dai presenti per 
l'atmosfera raccolta e partecipe pervasa 
dall'armonia dai canti friulani liturgici del 
Coro friulano di Milano diretto con maestria 


n 
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l'evento straordinario e mai accaduto a 
Sizzano. La giornata di festa è quindi 
continuata con un ritrovo conviviale 
all'Agriturismo Cascina Baraggiola. L'ottimo 
pranzo con menù tipico del posto (lardo, 
salame della duja, vitel tonnè ai porcini, 
crostino di polenta e zola, paniscia, stracotto 
di manzo al nebbiolo con patate e polenta, 
macedonia con gelato, rosso delle Colline 
novaresi doc, bianco delle Colline novaresi 
doc), le conversazioni piacevoli e giolose e gli 





La famiglia del presidente Conti con Pittaro. 
Da sinistra, Paolo, Barbara, Mario, Gabriella 


e Massimiliano . . . . ì 
intervalli con 1 canti del Coro friulano di 


Milano hanno contribuito alla piena riuscita 


dal Maestro Mario Gazzetta, al quale i 
della giornata. 


dedichiamo un grande elogio e un sincero 
ringraziamento. Il parroco ha molto 
apprezzato i canti del coro considerando 


Immancabili le fotografie di rito. 
Il Presidente 
Mario cav. Conti 


Soddisfatto il Fogolàar di Latine e Agro Pontino per il successo dell'iniziativa 


La seconda Festa della castagna 
degustando rinomati vini friulani 


Il 15 novembre 2013 il Fogolàr Furlan di 
Latine e Agro Pontino ha organizzato la 
seconda edizione della Festa della castagna 
alla quale è stata abbinata anche la 
degustazione e promozione dei vini friulani. 
La manifestazione, in collaborazione con 
l'Ente Friuli nel Mondo, ha visto la 
partecipazione di 165 ospiti e la presenza del 
Fogolàr di Aprilia con 1l presidente Cotterli e 
il vicepresidente dell'Ente Pietro Villotta, che 
ha introdotto e presentato i vini gentilmente 
offerti dalle Cantine Vigneti Pittaro di 


Codroipo e Rodaro di Cividale del Friuli. La 
degustazione è stata accompagnata con 
assaggi di formaggio friulano fresco e 
stagionato e salame. 

La serata poi è proseguita con la cena, musica 
e ballo e, alla fine, un'estrazione con premi a 
base di prodotti friulani, stinco e salame di 
Morgante, grappa Buiese, gubana Vogrig, vini 
Pittaro e Rodaro. 

Il direttivo ha deciso di devolvere parte del 
ricavato alle popolazioni delle Filippine. 

Un ringraziamento particolare per la riuscita 





della manifestazione va all'Ente Friuli nel 


Abati per la collaborazione. 

Mondo che ci ha sponsorizzato, a Pietro 
Villotta per la sua partecipazione e ai 
sommelier Giuseppe Dapit e Romano Abati 
per la collaborazione. 

La soddisfazione dei presenti per l'evento ci 
sprona a riproporre questo tipo d'incontro 
prossimamente, 


Il Presidente 
Bruno Canciani 


19 


NOVEMBRE / DICEMBRE 


16 


BELGIO 


Due feste in una: i 40 anni del Fogolàr e la Festa della vendemmia 
A Liegi 11 tempo passa 
ma lo spirito rimane sempre giovane 


Come ormai da tradizione, anche quest'anno il 
Fogolàr Furlan di Liegi ha organizzato la 
Festa della vendemmia, svoltasi nei giorni 28 
e 29 settembre scorso, evento diventato ormai, 
insieme alla festa per l'epifania, un 
appuntamento consolidato. 

L'evento ha assunto quest'anno un duplice e 
particolare significato, poiché coincideva con 
11 40° anniversario della fondazione. 
L'associazione è stata creata nel 1973, con la 
volontà di riunire tutti i friulani, emigrati nella 
provincia di Liegi, con l'intento di conoscersi, 
comunicare e condividere le proprie 
esperienze, spesso diverse, ma tutte 
accomunate da una caratteristica familiare: 
l'abbandono della propria terra in cerca di 
lavoro, soprattutto nell'immediato dopoguerra. 
Questo ha portato alla voglia di ricostruire, 
anche lontano dalla propria patria, uno spirito 
di fratellanza, quasi fosse un'estensione della 
terra friulana. 

Negli anni i comitati si sono rinnovati, sempre 
con la stessa voglia di far conoscere e 
mantenere vivo l'amore dei friulani per la loro 
terra e la loro cultura, come era nello spirito 
dei fondatori. 

Per dare la giusta importanza all'anniversario, 
il comitato ha voluto fare le cose in grande, 
organizzando una festa che potesse dare 1l 
giusto fasto all'evento; e crede di non aver 
tradito le aspettative, visto la grande 
partecipazione e il grande plauso ricevuto. 

Le attività si sono svolte in due giorni. Nel 
primo, la Giornata culturale, si è esibita la 
corale del Fogolàr Furlan di Liegi VÒs 
Furlanis, gruppo che da dieci anni allieta 1 
festeggiamenti e che, grazie alla passione del 
maestro Giampietro Benedetti, ha 
splendidamente interpretato canti della 
tradizione friulana. In seguito è stata la volta 
dei Danzerini Udinesi, arrivati appositamente 
per l'occasione da Basiliano, che con le loro 
musiche e danze hanno affascinato il pubblico, 
facendo scoprire un'altra parte della cultura 
friulana. 

Successivamente si è tenuto un convegno sul 
ruolo dei Fogolàrs. Nonostante la scarsa 
adesione da parte dei sodalizi limitrofi, il 
dibattito è stato interessante e costruttivo. Tra i 
relatori hanno figurato Rita Zancan, in 
rappresentanza dell'Ente Friuli nel Mondo, lo 
scrittore Giuseppe Rosin, l'artista Ennia 
Visentin, e la parlamentare alla Region 
Wallone e della Federation Wallonie-Bruxelles 
Veronica Cremasco, che ha portato la sua 
testimonianza, più in qualità di figlia di 
emigranti da Sequals che di politico. 

In serata, prima del brindisi dell'Amicizia, 
offerto dal gruppo alpini di Villaorba (Ud), i 
partecipanti hanno potuto intrattenersi ad altri 
eventi: la presentazione del libro “San 
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Due simboliche immagini di friulanità a Liegi 


Quarino, come che parlèan na ùolta”, di 
Giuseppe Rosin, accompagnata da una mostra 
fotografica che illustrava scorci del paese di 
San Quarino (Pn), nell'immediato dopoguerra; 
oppure la mostra di pittura con la presenza 
dell'artista Ennia Visentin, giunta da 
Pordenone. 

Il giorno successivo è stata la volta della 
Giornata gastronomica. Il menù che ha 
intrattenuto gli ospiti per l'ora di pranzo, è 
stato preparato da Gli Amici di Villaorba; 1 
cuochi, con 1 quali il Fogolàr di Liegi coltiva 
rapporti di amicizia da due decenni, sono 
venuti appositamente dal Friuli, portando con 
sè tutti gli ingredienti e proponendo 
ovviamente specialità della cucina tradizionale 
friulana. Un plauso va all'entusiasmo con il 
quale hanno affrontato alcuni problemi di 
trasporto, avvenuti all'altezza di Monaco, forse 
dovuti a una celebre festa che qui si svolge in 
questo periodo... 

Per il comitato è stato un fine settimana 
impegnativo, ma può essere fiero e orgoglioso 
del risultato ottenuto, così da trovare nuovi 


entusiasmi e motivazioni per proiettare anche 
nel futuro gli intenti che lo hanno distinto in 
questi decenni, allo scopo di continuare a 
credere nella friulanità che unisce tutti gli 
emigranti e cercando di coinvolgere anche le 
nuove generazioni nel mantenimento del 
legame che li unisce al Friuli. 

Il successo non è solo merito del Fogolàr di 
Liegi, ma di tutte le persone che hanno 
collaborato alla riuscita della festa e che 1l 
comitato ringrazia di cuore: nominarle tutte 
sarebbe molto lungo. Il comitato non può però 
esimersi dal ringraziare l'Ente Friuli nel 
Mondo, per il supporto economico, e Rita 
Zancan, sua rappresentante; gli Amici di 
Villaorba per la sempre presente disponibilità 
e attiva e fondamentale collaborazione. 
Infine si ringraziano 1 partecipanti, che 
seguono costantemente le attività organizzate 
e donano l'entusiasmo per continuare. 

Un mandi di cùr a duc! A presto. 


Il Comitato del Fogolàr Furlan di Liegi 


Organizzata dal Fogolar Furlan locale, ha alle spalle ben 44 edizioni 


S1 é rinnovata la Fieste de Polente a Mulhouse 





Come indica l'immagine della locandina che 
pubblichiamo, 1l Fogolàr Furlan di Mulhouse, 
Alsazia, Francia, ha organizzato domenica 20 
ottobre la sua tradizionale Fieste de Polente. 
Alla manifestazione (si trattava addirittura 


della 44° edizione) hanno partecipato la Banda 
di Fagagna, con le sue belle e brave 
Majorettes, il noto comico Sdrindule e 
l'Orchestra New Regina. Dopo 1 
festeggiamenti, c'è stato anche il tempo per 


visitare la città e una caratteristica cantina 


della zona. 

Il gruppo, qui ritratto assieme a Sdrindule, era 
accompagnato dal presidente onorario del 
Fogolàr, Oreste D'A gosto. 


Nel secondo anniversario di fondazione del Fogolàr Furlan Gran Canaria 


“Friuli, musica e poesia” 


Con tanta soddisfazione e gioia abbiamo 
celebrato il secondo anniversario di 
fondazione del nostro piccolo ma tanto amato 
Fogolar Furlan a Gran Canaria. 

È stato un autentico successo di pubblico e di 
presenze autorevoli che hanno voluto onorarci 
con la loro partecipazione a questo atto tanto 
importante e significativo per la nostra 
associazione. 

Sono infatti intervenuti il Console onorario 
italiano, Carlo De Blasio, che con entusiasmo 
ha collaborato strettamente con noi per la 
realizzazione di questa giornata, cercando un 
coinvolgimento anche con 1 tanti altri italiani 
presenti nell'isola. 

Tra gli altri illustri ospiti dobbiamo 
menzionare: il Console del Brasile Alfonso 
Yufera, il Console dell'Indonesia Victoriano 
Rodriguez, numerosi membri del Club Rotary 
di Arucas (Gran Canaria) e tanta gente che ha 
reso la celebrazione appassionante e vivace. 
Il tutto si é svolto nel prestigioso salone dorato 
del Gabinete literario, un'associazione 
culturale fondata nel 1835 che accoglie gli 
eventi più importanti e di rilievo della città e 
dov'è stato celebrato l'atto di inaugurazione 
del nostro Fogolàr alla presenza del nostro 
caro presidente Pietro Pittaro. 

Abbiamo dato un titolo a questo incontro 
annuale:“Friuli, musica e poesia”. È stato un 
atto semplice ma elegante con la 
partecipazione ormai quasi costante del coro 








Un’immagine dell’incontro nella splendida cornice del salone dorato del Gabinete literario di Gran Canaria 


universitario Schola Cantorum dell'Università 
di Las Palmas, diretto dal maestro Stefano 
Degano, che come altre volte ha allietato 
questo speciale evento interpretando opere in 
prevalenza italiane o di autore italiano di varie 
epoche e naturalmente non potevano mancare 
alcuni brani classici friulani, con una coda 
finale di opere internazionali. 

Quest'anno però abbiamo voluto intrecciare la 
musica con la poesia, dando un'impronta più 
profonda alla manifestazione. 

Abbiamo infatti intercalato 1 brani musicali a 
poesie di Pier Paolo Pasolini, lette dalla nostra 


carissima Tiziana prima in friulano e 
successivamente tradotte in lingua spagnola. 
Alla fine non poteva mancare un festoso 
brindisi che é stato accompagnato da una 
strabiliante torta preparata per l'occasione 
dalla nostra carissima Lidia. 
Una giornata sicuramente da non dimenticare, 
che ci da motivo per proseguire con 
entusiasmo questa nostra avventura con altre e 
nuove attività. 
Mandi e grazie di cùr. 
Il presidente 
Stefano Degano 
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Il sogno di Diego Marchi: creare una rete di giovani emigrati per censirne l'esodo 


La mia visita alla Famée Furlane di Vancouver 


e di DANI PAGNUCCO 


Lo stile dei componenti del direttivo della 
Famée Furlane di Vancouver nel tempo non è 
cambiato: gentili, premurosi, disponibili. 
Felici di poter incontrare chi dal Friuli fa visita 
all'importante città canadese posta sui lidi 
dell'Oceano Pacifico. Anni addietro avevo 
conosciuto quale presidente Bepi Toso, 
persona di tante risorse e capace di reggere il 
timone per molti anni, facendo il bene della 
Famée. Ora ha passato la mano a Tony Fabbro 
che, emigrato molto più tardi, non ha esitato a 
mettersi a disposizione del gruppo, sapendo 
che 1 tempi e le cose sono cambiate e che, 
purtroppo, tutte le associazioni si trovano in 
difficoltà per la mancanza del cambio 
generazionale. 

In entrambi ho potuto trovare la gioia e la 
sollecitudine nel fare il lavoro a sostegno del 
sodalizio e delle tante persone che lo 
frequentano. 

In questo viaggio, breve ma veramente molto 
emozionante, ho incontrato Toso e Fabbro tre 
volte: la prima da soli per un primo saluto e 
per programmare le due serate successive 
nella sede, una voluta da Ezio Bortolussi, la 
seconda da parte del Consiglio direttivo. 
Questi due ricevimenti si sono svolti nella 
maniera più semplice, coronate dalla buona 
tavola per merito delle cuoche della Famée 
che sono riuscite a preparare cibi di 
grandissima bontà. Durante il primo 
intrattenimento Ezio Bortolussi ha ricordato la 
sua appartenenza ideale al Friuli e ha 
affermato di sentirsi onorato di poter offrire il 
suo aiuto alla struttura sede della Famée. 

Nel secondo Tony Fabbro ha presentato 11 
direttivo e ha illustrato il lavoro concretizzato 
in oltre cinquant'anni di vita della Famée, ma 
soprattutto le idee e 1 progetti che animano 
questo consolidato gruppo. 


























Dani Pagnucco, quarto da destra in piedi, con il direttivo della Famée Furlane di Vancouver 





Lis coghis a preparin una sena a la furlana 


A portare il saluto dell'Ente Friuli nel Mondo e 
in particolare del presidente Pietro Pittaro è 
stato chi scrive, che ha consegnato la medaglia 
di bronzo che ricorda il sessantesimo di 
fondazione dell'Ente. 

Nella Famée ho pure incontrato due giovani, 


Jle e Diego Marchi; Diego è partito dal Friuli 
da pochi anni per ritagliarsi lo spazio a cui 
ogni uomo di buona volontà ha diritto: il 
lavoro. Dopo il primo periodo di assestamento 
è riuscito a trovare quanto cercava. Ha poi 
iniziato a fare del volontariato pure nel campo 
dell'emigrazione. 

Con lui abbiamo parlato di sogni: chissà se si 
riuscirà a creare una grande rete di giovani 
friulani emigrati in Canada o di ragazzi le cui 
origini sono nella Piccola Patria per censire 1 
flussi di questo imponente esodo! 

Sognare non costa nulla ed è una dote dei 
giovani; a fianco di questi, le istituzioni 
dovrebbero dare il giusto segnale affinché, una 
volta per tutte, si sappia veramente quali sono 
stati gli strappi che la nostra terra ha dovuto 
subire. 


Nato ad Arzene fece fortuna in Canada, diventando il re dell'edilizia 


Ezio Bortoluss1 premiato nel British Columbia 
come Cittadino italo-canadese dell'anno 


Grande soddisfazione in Friuli e in Canada ha 
infuso la nomina conferita a Ezio Bortolussi a 
Cittadino italo-canadese dell'anno nel British 
Columbia. 

Compiuti a settembre settant'anni, a Ezio sono 
rimasti l'animo, il cuore e la grinta di un 
giovane che ogni giorno scopre le bellezze 


FRIULI NEL MONDO 


della vita, la soddisfazione del lavoro e la gioia 


dell'amicizia. Nato ad Arzene da una famiglia 
di semplici persone, ha conosciuto fin da 
giovane il destino dell'emigrazione; il paese 
nativo gli andava stretto e il sogno era quello 
di calcare i campi di gioco come calciatore 
professionista. Per questo emigrò in Svizzera 


pensando di far fortuna tirando calci al 
pallone, anche se nel contempo lavorava e 
frequentava una Scuola tecnica per l'edilizia. 
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Sempre in cerca di nuove avventure e 
nell'intento di realizzare se stesso, si affidò 
alla sua intraprendenza: il destino lo portò in 
Canada dove successivamente, abbandonato lo 
sport, realizzò 1 suoi sogni lavorando 1l 
cemento e costruendo case, palazzi e 
grattacieli. 

Sicuramente gli inizi furono difficili: nazione, 
lingua e costumi molto diversi. Agli inizi ci 
mise mano anche la cattiva sorte che lo 
penalizzò economicamente quando subì dei 
mancati pagamenti che lo portarono in seria 
difficoltà economica. Ma a Ezio non mancò 
mai lo spirito dell'intraprendenza e della 
positività. Una gioia nel vivere la vita che non 
si esauriva a fine giornata lavorativa, ma 
continuava nei momenti di libertà, 
proiettandolo verso tante vere amicizie, 
successi e riconoscimenti importanti. Fondò 
una serie di ditte, spostandosi in diverse città 
del Canada dove l'offerta era migliore e dove 
le sue qualità potevano emergere. Trovò la sua 
destinazione definitiva a Vancouver dove 
avviò un'azienda, la Newway Forming group, 
che tuttora opera e costruisce con capacità e 
tante soddisfazioni in molte zone del Canada, 
negli Stati Uniti, alle Hawaii, nelle Bahamas, 
in Italia, a Singapore. Nella sua importante 
carriera innalzò oltre 300 edifici. A Vancouver 
costruì il più alto grattacielo della città, il 
Shangri-la, composto da 62 piani, parte adibita 
a negozi e poi alberghi, uffici e appartamenti. 
Di Ezio sono pure conosciute le doti 
altruistiche che lo segnalano benefattore di 
moltissime iniziative a favore di bambini 
(presidente onorario dei Friends of Ferrari), 
parrocchie, comunità e gruppi sociali come la 
Famée Furlane di Vancouver. 

La sua dinamicità, la sua professionalità e 1l 
suo altruismo lo portano a ricevere nel 2005 la 
nomina a Cavaliere della Repubblica e 
vicepresidente del Comites (Comitato italiani 
all'estero). 

Sabato 5 ottobre 2013, in occasione del 
Columbus day, ha ricevuto il riconoscimento 
di Cittadino dell'anno nella gremita sala del 
Centro italiano di cultura di Vancouver. Alla 
cerimonia erano presenti i fratelli Adelio (che 
con lui ha condiviso gran parte dei lavori e 
delle iniziative progettuali in Canada), Silvano 
che vive ad Arzene e Vania che abita a 
Casarsa. Con loro hanno pure fatto festa altri 
parenti, gli amici che ha fatto giungere 
dall'Italia, da varie parti del Canada e dagli 
Stati Uniti, dimostrando di non aver mai 
dimenticato 1 valori appresi nella sua famiglia. 
Sono intervenute molte autorità tra cui 
Michael Cuscione, presidente del Centro 
italiano di Vancouver; Celso Boscariol, 
presidente della Società centro culturale 








Con il presidente della Famée Furlane Tony Fabbro 





Ezio Bortolussi premiato “Cittadino dell’anno” 





Amici e parenti convenuti nella sede della Famée di Vancouver 


italiano e della Camera di Commercio italiana 
nel Canada Ovest; Angelo Holmes, presidente 
della Confratellanza italo-canadese di 
Vancouver; Fabrizio Inserra, Console generale 
d'Italia in Canada; Dale DeLuca, presidentessa 
Lega femminile affiliato della Confratellanza 
italo-canadese; Susan Anton, in 
rappresentanza del premier del British 
Columbia. 


Nel suo breve intervento, Ezio ha ringraziato 1 
parenti, le autorità, gli amici e tutti 1 presenti, 
terminando con una breve ma significativa 
frase: «Chi si presenta in uno Stato diverso 
deve farlo con rispetto, decisione, volontà e 
inventiva. 

Queste sono le componenti che hanno guidato 
il mio percorso professionale e in cui non ho 
mai smesso di credere». 
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ARGENTINA 


Visitati numerosi Fogolars e inaugurato il Centro Friulano de Sunchales 


“Sin plui furlans achi che no in Friùl” 


e di PIERO VILLOTTA 


Sono grandi 1 saloni della Sociedad Friulana di 
Buenos Aires al 3974 di Calle Navarro. 
Entrare, accompagnati dal presidente Eduardo 
Baschera è come entrare in un tempio del 
passato. C'è il teatro, col pianoforte del 
maestro Rodolfo Kubik che fu direttore 
dell'orchestra della radio nazionale argentina e 
dirigeva il coro del Fogolàr; c'è la sala di 
rappresentanza con al centro, ovviamente, 
l'enorme fogolàr con l'alare in ferro battuto, ci 
sono le aule per i corsi di friulano e di italiano, 
c'è il ristorante con le grandi cucine, il 
giardino interno, ampio, con l'immancabile 
moràr, ma soprattutto ci sono le foto che 
testimoniano 1 tempi in cui, per esempio, la 
corsa in bicicletta per il centro di Buenos Aires 
era organizzata da la Sociedad Friulana e le 
premiazioni le faceva nientemeno che il 
Presidente della Repubblica. In alcune si vede 
Peron, con Evita, che consegna il trofeo. Ci 
sono, appesi al muro, gli attestati, le 
testimonianze, i ringraziamenti a quello che fu 
il primo Fogolar dell'America, nato 86 anni fa, 
la "nonna" di tutti, dicono loro, detentore per 
lunghi anni di tutto il peso politico che gli 
derivava dall'essere punto di riferimento del 
milione di friulani emigrati in Argentina. 

Una storia illustre iniziata, come spesso capita 
anche in Friuli, a seguito di una tragedia. 
Nell'ottobre del 1927 1l piroscafo Principessa 
Mafalda carico di immigrati italiani si inabissò 
al largo della costa brasiliana. Oltre trecento 
famiglie di emigrati friulani persero in 
quell'occasione almeno un congiunto. La 
comunità friulana entrò allora in lutto, ma nel 
contempo si rese conto di quanto era 
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BUENOS AIRES. Nella sede della Sociedad Friulana con il presidente Eduardo Baschera 


numerosa e di quanto poteva contare nella 
nuova Patria. In capo a qualche mese sorse la 
Sociedad Friulana di Buenos Aires con al 
centro il simbolo del Fogolàr. L'adesione fu 
subito massiccia e fu d'esempio per tutte le 
comunità friulane presenti in quell'estremo 
Sud America. Solo 26 anni dopo, nel '53, 





COLONIA CAROYA. Con alcuni componenti del Conjunto de danzas italianas Alegrie 


FRIULI NEL MONDO 


nacque Friuli nel Mondo, l'Ente che ha il 
compito di coordinare e supportare l'attività 
dei friulani all'estero. 

Oggi tutto è cambiato. Quella grande sede 
comperata con i contributi della comunità 
friulana è sottoutilizzata. Le lezioni di italiano, 
di friulano, di danza, di fitness con altre 
iniziative proseguono, ma il gap si è 
consumato negli anni con il venir meno 
dell'ultima ondata migratoria italiana del 
secondo dopoguerra. Le seconde, le terze, le 
quarte generazioni ci tengono a mantenere una 
identità propria originale accanto a quella 
argentina, come tengono molto alla doppia 
cittadinanza, ma non vedono certo nel Fogolàr 
l'unico ambiente dove ritrovarsi tra figli della 
stessa Patria. La loro Patria oggi è 
indiscutibilmente l'Argentina. 

E se i giovani non vengono, cosa ci stiamo a 
fare si chiedono 1 dirigenti più anziani? Sanno 
in qualche modo di essere vittime della loro 
stessa efficienza. Bravissimi, radicatissimi 
nella loro comunità, hanno continuato per 
troppo tempo a coltivare il modello di 
aggregazione originario, quello del folclore, 
delle feste, degli scambi, lasciando così poco 
spazio alle esigenze delle generazioni 
successive. 
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«Eppure - dice Eduardo Dino Baschera, 
illustre grafico pubblicitario che da non molto 
tempo regge le sorti della Sociedad - la partita 
non è persa, anzi. Dai più giovani, emerge 
prepotente una ricerca sincera e appassionata 
delle proprie origini al fine di costituire, nella 
società argentina, un elemento che possa farli 
riconoscere e rafforzare la loro identità». I 
bandi per gli scambi con 1l Friuli sono 
gettonatissimi. Le pagine di faceboock e degli 
altri social network ridondano dei loro 
racconti e delle amicizie intrecciate di qua e di 
là dell'oceano. 

Tutti vogliono farsi esperti di way of life 
italiano, a cominciare dalla cucina, dai vini, 
per passare alla conoscenza dell'Italia, cosa 
che nel mondo costituisce da sempre un 
irresistibile argomento di interesse e di 
conversazione. E poi le strutture ci sono, 
anche importanti. Alla Regione Friuli Venezia 
Giulia s'era ventilata l'idea di costituire a 
Baires, nell'ex ristorante, una mostra 
permanente del prodotto tipico regionale. Ma 
per ora non se ne fa niente. La politica, 
quando promuove (e finanzia) strutture del 
genere vuole metterle in mani amiche, nel 
senso di politicamente "sicure". Ad 
amministrare ci vadano "i nestris", i nostri, 
mica ci si può affidare a gente simpatica 
quanto si vuole ma che in regione non vota e 
forse nemmeno ha capito le differenze tra 
Biasutti e Illy, tra Tondo e la Serracchiani. 
Con queste considerazioni condivise coi 
dirigenti dei Fogolàrs è iniziato il mio viaggio 
tra i friulani dell'Argentina pampeana. 


Il viaggio si è snodato tra Cordoba, Colonia 
Caroya, Sunchales, San Francisco. Dove sono 
venuto a conoscenza di altre specifiche realtà. 
Con un denominatore comune. Loro dicono: 
«Sin plui furlans achì che nò in Friùl, ma no 
rivin a fasi considera». 

Colonia Vicente Aguero è il piccolissimo 
comune adiacente alla poco più grande 
Colonia Caroya. A dispetto del nome ufficiale 
lo chiamano San Duri, cioè Sant'Odorico in 
friulano, perchè 1 coloni che l'hanno fondata 
erano devoti a Sant'Odorico, lo stesso 
protettore del paesello in riva al Tagliamento 
vicino a Dignano. Chi arriva per la prima volta 
nella sua piazza principale dedicata a San 
Duri, ovviamente, fa la stessa faccia di 
Claudia Cardinale quando scende dal treno a 
Bun Bun Ga, in Australia, dove viveva il 
promesso sposo, Alberto Sordi, che pur 
emigrato voleva sposare una compaesana. 25 
ettari di piazza, sterrata, con rari alberi. Un 
monumento a Sant'Odorico al centro che si 
perde nella vastità dell'area, un municipio di 
poche stanze, una chiesetta, qualche raro 
fabbricato. La piazza, dice il sindaco, era stata 
pensata per contenere le case di tutte le 
famiglie del paese, invece i coloni, dissodati i 





Nasce il centro friulano di Sunchales. Da sinistra Micaela Chopp, eletta presidente del sodalizio, 
Javier Delbòn, promotore del Fogolàr, Ezequiel Bolatti, sindaco della città e Pietro Villotta 


campi, vollero fare le case ciascuno sul suo 
podere: i venticinque ettari al centro rimasero 
liberi, e lo sono tuttora. La storia di San Duri 
è più o meno la stessa dell'adiacente Colonia 
Caroya, con la quale forma un unico ambiente 
colonizzato, ma (probabilmente anche a causa 
dell'imponente patrimonio genetico friulano, 
derivato dal fatto che a colonizzare quelle 
terre i friulani sono arrivati alla fine dell'800 
con mogli al seguito) ben presto hanno trovato 
modo di dividersi per una questione di diritti 
sull'acqua. «E cé, scherzino, nò doprin la 
nestre aghe e vò la uestre». Friulanissimo, non 
fa una piega. Esempi omologhi ce n'è ovunque 
suoni il "ce fastu". Stessa gente, stessa storia, 
profondamente romana, e non me ne vogliano 
1 friulanisti "filoceltici". Facendo un salto 
indietro di venti secoli troviamo il governo 
romano che aveva centuriato le terre 
conquistate, le aveva assegnate ai legionari 
congedati, divenuti coloni, che a forza di pala 
e piccone, nei rigorosi confini della 
centuriazione, hanno dissodato 1 campi, 
portato l'acqua, costituito famiglie e paesi, 
creato comunità. È successo lo stesso. Sono 
arrivati in quest'area allora totalmente 
inabitata col miraggio di divenire proprietari 
della loro terra, 25 ettari per famiglia che 
l'Argentina assegnava quasi gratis (sembrava). 
Il sogno si poteva concretizzare solo 
Oltreoceano, tagliando ogni ponte con la vita 
passata. Ma la prospettiva era di «deventà 
bacans, magari fur dal mont, ma bacans» (il 
bacan, in Friuli, è il contadino proprietario 
della terra che lavora, a differenza del sotàn 
che è il mezzadro o il fittavolo e lavora la terra 
del paròn). 

Così, inseguendo un sogno, vendendo tutto ciò 
che avevano, sono partiti, la gran parte dal 


Gemonese, verso l'ignoto. Credevano di 
trovare una pianura: hanno trovato boschi. I 
campi li hanno dovuti fare spiantando alberi e 
radici, a mano. Pochi anni dopo gli è arrivato 
il colera. Un prete, ispirato dalla fede e forse 
dalla disperazione, portò in processione 
l'immagine della Madonna di Montserrat. Di lì 
a pochi giorni cessò il colera. La chiesa di 
Colonia Caroya 1 friulani forse avrebbero 
voluto dedicarla alla Madonna di Castelmonte, 
ma con la gratitudine non si scherza. Il Friùl al 
ringrazie e nol dismentée. La chiesa 
parrocchiale è dedicata alla madonna di 
Monserrat, ma la "Madone di Mont" riscuote 
un culto del tutto particolare. 

Dio, Patria, Famiglia. Neanche dissodati i 
campi i "coloni" si sono messi a costruire la 
chiesa e contemporaneamente le case, 

sui modelli visti in Friuli, con una variante per 
le stalle perché qui l'allevamento era diverso. 
Dunque Colonia Caroya costituisce un 
unicum. La popolazione è quasi totalmente 
friulana, ma anche dal profilo socio- 
economico è diversa dal resto della provincia. 
Tutt'attorno alla centuriazione caroyense ci 
sono latifondi. I trattori corrono per chilometri 
senza cambiare direzione. Qui no. C'è la 
piccola proprietà contadina. Sembra di essere 
a Basagliapenta o a San Durì, frazione di 
Flaibano. 

Qui il Centro Friulano è ancora il centro della 
vita sociale del paese. È insieme memoria , 
identità, occasione di socializzare. Qui si 
fanno i corsi di friulano e di italiano, si canta e 
si suona, si balla, si fanno le cene. 





SEGUE A PAGINA 22 


NOVEMBRE / DICEMBRE 





21 


22 





SEGUE DA PAGINA 21 


E i ragazzi vengono. C'erano tutti ad 
ascoltarmi quando ho detto loro quel che 
sapevo e che potevo sulla condizione 
giovanile in Italia. Mi hanno subissato d 
domande. Alla fine mi hanno voluto al loro 
tavolo per una "picada de salame". Sono 
argentini, ma orgogliosi della loro storia 
particolare, delle loro origini. Moltissimi sono 
venuti in Friuli per gli scambi. Adesso 
vogliono ospitare giovani friulani. In una 
logica di scambio "che non costi" (sono 
friulani fin da piccoli). Ovviamente vivono 1l 
loro tempo. Adorano il web che ha aperto loro 
le porte del mondo. Sono interessati ai lavori " 
nuovi", quelli da inventare, sia in agricoltura 
che nei sevizi. Modernissimi, ma ancorati 
saldamente alle loro radici, alla loro famée. 

A undicimila chilometri del Friuli, a 
Sunchales, comune di circa 25 mila abitanti, in 
provincia di Santa Fe, al centro di migliaia di 
chilometri quadrati di pampa, popolata da 
milioni di vacche, si è aperto fra la gente un 
dibattito che in Italia sarebbe surreale. 

Nelle case, nei bar, nelle fabbriche, in 
parrocchia si discute della questione: «tu sei 
friulano o piemontese?». Causa di tutto un 
diciottenne, Gaston Tesio, che l'anno scorso ha 
frequentato il Convitto Paolo Diacono di 
Cividale per un programma di scambio e che 
ha voluto mettersi sulle tracce dei parenti della 
madre, di cognome Marussig, che, gli avevano 
detto, erano ancora in regione. Cercando i 
Marussig sulle pagine bianche dei numeri 
telefonici, ha cominciato a chiedere chi si 
ricordasse di avere parenti in Argentina. Li ha 
trovati a Doberdò e insieme a loro ha ritrovato 
altri parenti di origine friulana. Veloce al 
computer, Gaston, grazie ai social network, ha 
ricostruito in poco tempo l'albero genealogico 
di molti suoi parenti argentini. 

Rientrato a Sunchales ha cominciato a 
raccontare del Friuli, mettendo il dito in una 
vecchia diatriba paesana. Bisogna infatti 
sapere che Sunchales fu fondata da meno di un 
centinaio di italiani, la gran parte piemontesi, 
ma con una buona aliquota di friulani. Sono 
sempre andati d'accordo, ma la discussione 
verteva su chi avesse avuto il merito di aver 
colonizzato quelle terre. I piemontesi erano 
forti del numero, di personaggi di indubbio 
valore, e della bagnacauda che per prima cosa 
avevano importato dalle Valli Canavesi 
modificandone un po' la ricetta (panna al posto 
dell'olio che da queste parti era sconosciuto). 
Andava bene non solo per intingervi le 
tradizionali verdure, ma anche come salsa per 
la carne che qui abbondava oltremisura. 
Furono piemontesi 1 leader della costruzione 
della Sociedad italiana. Anche se 1 friulani non 
mancarono di portare il loro contributo e 
possono vantare tra loro il creatore della più 
grande industria del Paese. 

A seguito dell'iniziativa del ragazzo, a 


FRIULI NEL MONDO 





SUNCHALES. In plaza Libertad presso il monumento dedicato ai fondatori della città 


Sunchales, tutti han cominciato a interrogarsi 
sui loro antenati "fundadores". Il dibattito si è 
riacceso. I friulani hanno, per così dire, 
rialzato la testa, si sono messi in contatto tra 
loro, si sono contati. Erano qualche centinaio e 
dunque alla fine la grande decisione: facciamo 
il Fogolàr Furlan! Una giovane funzionaria 
della Sancor assicurazioni, Micaela Chopp 
Foschia, ha preso in mano il governo della 
situazione appoggiata dalla sua e da alcune 
famiglie storiche del posto, come 1 Mitri e 
altri, e ha cominciato a chiamare. 

AI primo appello hanno risposto più di 
duecento, ma nei paesi vicini ferve un dibattito 
simile e 1 numeri dei "friulani" sono arrivati a 
trecento. 

In mezzo alla piazza del paese sorge un 
monumento ai fondatori i cui nomi sono tutti 
scolpiti nel bronzo. Sono stato portato con 
amabile insistenza, davanti a quel monumento 
affinchè tra 1 "fundadores" riconoscessi 1 
friulani, e, a dire il vero, tra una vasta e 
incontestabile maggioranza di nomi 
piemontesi ci sono un buona ventina di 
cognomi friulani. Se li sono fatti indicare e li 
hanno annotati. Spero di non averne sbagliato 


uno. 
Non si creda tuttavia che una querelle come 
questa sia successa in un paese arretrato. 
Tutt'altro. Sunchales è un centro industriale 
avanzato, con una delle più grandi fabbriche 
del Paese, la Sancor, fondata da G.B. Mitri, 
figlio di emigranti cividalesi. Sancor è una 
delle maggiori industrie al mondo di 
trasformazione del latte con 4.500 dipendenti, 
centri di ricerca e base cooperativa. Sunchales 
è per questo la capitale mondiale della 
cooperazione, grazie al cividalese Mitri qui 
ricordato e onorato con strade, scuole e 
iniziative in sua memoria. 

Fu lui che portò nella nuova patria lo spirito 
cooperativo del primo movimento cattolico 
italiano e così crearono cooperative di lavoro e 
di servizi che oggi sono il vanto del Paese. 

Se Colonia Caroya è e rimane una 
realizzazione friulana in Argentina, ancor oggi 
più friulana di molti paesi della regione, 
Sunchales è principalmente piemontese, ma 
nel costruirla i friulani hanno collaborato non 
poco e, a oltre un secolo di distanza, hanno 
deciso di proclamarlo a tutti, costituendo 1l 
loro "Fogolàr". 


Nel prossimo numero Friuli nel Mondo 
dedicherà ampio spazio alla nascita 
del Centro Friulano de Sunchales 
e alla storia della locale comunità friulana. 


Sorto nel '68, il Centro Friulano di Colonia Caroya ha compiuto 45 anni 


Ricordati nelle celebrazioni anche 1 tre lustri 
del Museo de la Friulanidad Casa Copetti 


Sabato 28 settembre, si sono svolte le 
celebrazioni del 45° anniversario del Centro 
Friulano e del 15° anniversario del Museo de 
la Friulanidad Casa Copetti a Colonia Caroya. 
Il Centro Friulano di Colonia Caroya è nato 
nel 1968, per iniziativa di un gruppo di 
discendenti di emigranti friulani, con 
l'obiettivo principale di conservare, 
condividere e trasmettere le tradizioni dei loro 
antenati. L'istituzione in 45 anni di storia ha 
sempre partecipato attivamente alla vita 
sociale e culturale di Colonia Caroya, 
sviluppando e continuando ad attivarsi in 
diverse attività: corsi di italiano, seminari, 
borse di studio per i giovani locali, sede 
Consolare, feste tradizionali come la Sagra 
dell'uva nazionale e la pestata della uva, lo 
show Tv Cosas de Gringos progettato per 
preservare tutte queste tradizioni tipiche 
friulane, il balletto Conjunto de danzas 
italianas Alegrie, che dalla sua costituzione nel 
marzo 1981 ci rappresenta in diversi Stati del 
mondo. Attualmente il Fogolàr possiede 
l'edificio sociale, dove funziona anche il 
ristorante La friulana e l'Hotel Casa del Friuli, 
sul viale principale della città e 11 Museo 
permanente de la friulanidad Casa Copetti 
nell'area rurale di Colonia Caroya, istituito per 
rappresentare il modo di vivere degli 
immigrati italiani della regione Friuli Venezia 
Giulia. Nel 1989 Casa Copetti è stata acquisita 
dal Centro Friulano di Colonia Caroya al fine 
di preservarla per 1l suo valore storico come 
patrimonio mondiale e, dopo il restauro, è 
stata trasformata in museo nel 1998, 
festeggiando così oggi, nel 2013, il suo 15° 
anniversario. 





Per celebrare tutte queste ricorrenze il Centro 
Friulano ha organizzato un incontro di giovani 
friulani d'Argentina, nel pomeriggio di sabato 
28 settembre, con la presenza di molti giovani 
caroyenses, così come di altri dai Fogolàrs di 
Mar del Plata, Sunchales, San Francisco, 
Cordoba ed Esquel. Si sono discusse le attività 
che si realizzano nel Centro, all'interno della 
commissione e della sottocommissione dei 
giovani del Fogolàr Caroyense, e si è parlato 
anche di progetti futuri. 

Anche i membri degli altri sodalizi 
d'Argentina presenti hanno discusso, parlando 
delle loro esperienze ed esponendo le proprie 
opinioni in relazione alle attività svolte, e 
hanno tutti concordato sull'importanza di due 
aspetti del rapporto tra i giovani friulani: da un 
lato l'importanza degli incontri dei giovani tra 
1 Fogolàrs di Argentina e Uruguay, dall'altro il 
ricordo dell'esperienza del progetto Visiti, che 
per anni ha avvicinato e legato molte famiglie 
d'Argentina e del Friuli. 

In questa dialogo è emerso il proposito di 
organizzare in futuro un piccolo scambio che 
coinvolga 1 Fogolàars dell'Argentina e, perché 


no, del Sud America, consentendo ai 
partecipanti di conoscere altre città e costumi 
e di osservare come le persone vivono la 
friulanità in altre famiglie con le stesse radici. 
L'incontro si è concluso con le parole del 
vicepresidente dell'Ente Friuli nel Mondo, 
Pietro Villotta, che ha assistito, ascoltato e 
risposto a ciò che è stato discusso dai presenti. 
Villotta ha espresso interesse per la 
partecipazione dei giovani a queste attività e 
ha sottolineato l'importanza di questi scambi 
per la conoscenza e la crescita dei giovani. 
Alla fine abbiamo condiviso, come da 
tradizione, una ‘“‘picada regional” e invitato 1 
presenti a proseguire la conversazione nella 
festa della notte. In serata il programma ha 
proposto una cena con le danze del Conjunto 
de danzas italianas Alegrie, la musica corale 
italiana de Gli Amici di Caroya con musica di 
tutti 1 generi. 

La cena ha visto anche la partecipazione degli 
ex presidenti del Centro Friulano, del sindaco 
di Colonia Caroya Luis Griòn, dei membri 
attivi della Commissione e di altri Fogolàrs, e 
di molti simpatizzanti. 

Il cibo preparato dagli stessi componenti del 
Centro Friulano ha dato sapore all'atmosfera e 


rinforzato la condivisione familiare della festa. 


Il presidente del Centro Friulano di Colonia 
Caroya, Sergio Boezio, a nome di tutta la 
Commissione, ha ricordato infine gli amici 
che hanno condiviso le giornate e quelli che 
non hanno potuto partecipare, e ha rivolto un 
ringraziamento speciale all'Ente Friuli nel 
Mondo, per il supporto sempre appassionato e 
costante. 





La commissione direttiva del Centro Friulano di Colonia Caroya presieduto da Sergio Boezio 
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Presentata la nuova edizione di Vite Argjentine 


Per 1 30 anni del Centro Friulano di San Francisco 
tre giorni tra ospiti illustri e cena di gala 


Dal 3 al 5 ottobre il Centro Friulano di San 
Francisco ha celebrato il suo 30° inovàl. È 
stato un evento importante a cui hanno 
partecipato tredici rappresentanti di diversi 
Fogolàrs d'Argentina, da La None di Buenos 
Aires fino all'appena nato Centro Friulano di 
Sunchales, oltre ai sodalizi friulani di Mar del 
Plata, Castelmonte, La Plata, Jauregili, 
Rosario, Santa Fe, Avellaneda, Parana, 
Morteros, Cordoba e Colonia Caroya. 

La festa è iniziata giovedì 3 ottobre con 
l'arrivo di Piero Villotta, vicepresidente vicario 
dell'Ente Friuli nel Mondo. Cordiale, 
simpatico, intelligente e con un grande 
interesse di conoscere tutto: la nostra gente, la 
nostra industria, la nostra storia. Il mattino del 
4 ottobre è stata organizzata una visita al 
Parco industriale, dove imprenditori friulani e 
piemontesi ci hanno aperto le porte delle loro 
importanti industrie, Dario Delfabro 
hidraulicos e Singer-Macoser. Poi, la visita 
alla Fundaciòn archivo grafico y museo 
historico de la ciudad de San Francisco y la 
Regiòn: un'istituzione innalzata sui terreni 
donati da un friulano, l'imprenditore Don Luis 
Delfabro, un vero museo dell'immigrazione 
italiana della regione. Poi è arrivato il 
momento di degustare i nostri vini, un rosso di 
Cafayate e un eccellente spumante, e di 
ascoltare Piero Villotta illustrarci 1 prestigiosi 


= 


i ln 
La presidente del Centro Friulano di San Francisco Viviana Venturuzzi con Piero Villotta 
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Foto di gruppo all'ingresso dell’Exposiciòn rural de San Francisco 


vini friulani. Il 4 ottobre è stata accolta anche stretto rapporto con l'Università di Udine e di 


la dott.ssa Silvia Barei, friulana nata a San proporre l'insegnamento della lingua friulana 
Francisco, ma oggi residente a Cordoba dove all'ateneo. 
opera come vicerettore della prestigiosa Il 5 ottobre i delegati hanno avuto l'occasione 
Università di Cordoba. La dott.ssa Barei ha di visitare l'Exposiciòn rural de San Francisco, 
manifestato la volontà di mantenere uno degustando 1 formaggi tipici della regione e 
ammirando molti macchinari agricoli. A 
seguire una rapida visita a Palacio Tampieri, 
sede della Municipalidad di San Francisco. 
La sera si è svolta finalmente la cena 
commemorativa del 30° anniversario in un 
salone incorniciato dai ritratti di friulani 
realizzati dall'artista Oscar Quaglia. Molte 
famiglie della comunità friulana di San 
Francisco hanno voluto festeggiare questo 
importante anniversario, unite a più di dieci 
rappresentanti dei Fogolàrs Furlans 
d'Argentina e all'artista locale Silvana 
Martinuzzi, originaria di San Daniele del 
Friuli, presente con alcuni pezzi del suo 
straordinario repertorio di mosaici e 
vetrofusioni. Hanno partecipato all'evento 
anche il sindaco, avv. Martin Llaryora, la 
presidente del Consiglio prof.ssa Evelina 
Feraudo e l'agente consolare d'Italia a San 
Francisco Antonio De Monte. Il sindaco ha 


= dichiarato la celebrazione dell'Anniversario di 
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interesse comunale - un omaggio ai friulani 
che hanno contribuito con il loro lavoro al 
progresso della città - e ha invitato la gente del 
Friuli a visitare San Francisco per studiare la 
lingua spagnola e gli imprenditori per venire a 
conoscere l'importante industria locale. La 
presidente del Centro Friulano di San 
Francisco, Viviana Venturuzzi, ha accolto i 
presenti con calorose parole di benvenuto e 
coordinato infine i momenti della consegna 
dei doni istituzionali che hanno interessato il 
Centro Friulano, il vicepresidente Villotta, la 
dott.ssa Barei e 1l sindaco Llaryora. 


Prima del brindisi finale è stata presentata, a 
opera dell'editore responsabile Pablo Della 
Savia, la nuova edizione, la numero 83 della 
rivista Vite Argjentine che è stata poi 
consegnata alla presidente Viviana Venturuzzi 
e ai 13 rappresentanti del Centro Friulano de 
Morteros, della Sociedad Friulana de Paran4, 
della Sociedad Friulana de Buenos Aires, del 
Fogolàr Furlan zona Jauregui, della Familia 
Friulana de La Plata, del Centro Friulano de 
Santa Fe, del Centro Friulano de Sunchales, 
della Familia Friulana de Rosario, del Centro 
Friulano de Colonia Caroya, dell'Asociaciòon 
Friulana de Cordoba, della Union Friulana de 
Castelmonte, del Centro Friulano de 
Avellaneda e del Fogolàr Furlan de Mar del 
Plata. 

È fondamentale sottolineare l'importanza 
assunta da questo periodico, divenuto, subito 
dopo la sua rinascita, un mezzo di unione dei 
friulani d'Argentina e Uruguay, contribuendo 
fortemente a mantenere accessa la fiamma 
della friulanità. Vite Argjentine continua a 
crescere e a migliorarsi e l'alleanza del lavoro 
congiunto tra l'Ente Friuli nel Mondo, i 
Fogolàrs e i componenti della locale comunità 
friulana sta dando 1 suoi frutti con reciproca 
soddisfazione di tutti. 

Il Centro Friulano di San Francisco vuole 
ringraziare tutti coloro che hanno contribuito 
alla realizzazione di queste stupende giornate 
friulane a San Francisco, tutti gli amici 
presenti, le autorità locali, il vicerettore 
dell'Universidad Nacional de Cordoba, 
dott.ssa Silvia Barei, e l'Ente Friuli nel Mondo 
nella persona di Piero Villotta. Dopo la festa è 
rimasto un sapore dolce e la grande voglia di 
continuare a lavorare in favore della causa 
friulana. 


Foto in alto: i saluti delle autorità. 

AI microfono Silvia Barei, vicedirettore 
dell’Università di Cordoba. 

AI centro: i rappresentanti dei Fogolàrs Furlans 
d'Argentina al termine della presentazione 
dell'edizione n. 83 di Vite Argjentine 

In basso: le giovani rappresentanti del 

Centro Friulano di San Francisco 

consegnano “Vite Argjentine” 
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Con la Sociedad Friulana di Buenos Aires e l'Unione Friulana di Castelmonte 


Tra canti, suoni, balli e buona cucina: 
così Buenos Aires ha celebrato l'Italia 


Il 2013 è stato un anno assai instabile per la 
Comunità italiana della città di Buenos Aires. Per 
una inspiegabile controversia, la statua di 
Cristoforo Colombo, regalata nel 1910 dagli 
emigrati italiani in Argentina alla terra che li ha 
accolti, è stata smontata e giace in terra nel 
piazzale dietro il palazzo di governo. In questo 
ambiente un pò strano, il 6 ottobre, una settimana 
prima del 12 - una data tradizionale in cui le 
istituzioni italiane rendono omaggio al grande 
navigante genovese - la Avenida de Mayo si è 
riempita di bandiere, di risate, di canzoni e del 
profumo della cucina casalinga italiana. 

Sono state undici le regioni italiane rappresentate 
in questo festival che si allungava per 300 metri 
in due file di bancarelle, una accanto all'altra. La 
Regione Friuli Venezia Giulia era presente in una 
bancarella tripla gestita dalla Società Friulana di 
Buenos Aires e dall'Unione Friulana di 
Castelmonte. 

Al mattino presto si sono alzate le aquile dorate 
delle bandiere, che l'aria faceva giocare tra le sue 
dita. Dalle cucine di campagna, usciva un 
delizioso profumo di frico e caffè che attirava i 
primi visitatori. 

Dopo mezzogiorno sono arrivati gli artisti. Il 
Friùl era rappresentato dal Coro della Società 
Friulana di Buenos Aires Maestro Kubik, diretto 
da Rosalba Onikian; dal Gruppo folcloristico 
italiano di Giovanni Chialchia e Giuliana 
Revelant e dal duo Laura & Giovanni. Sono stati 
bravissimi, e il pubblico ha applaudito con 
entusiasmo. A Eduardo Dino Baschera, 
presidente della Società Friulana di Buenos 
Aires, è stato chiesto dal Comitato organizzatore, 
di pronunciare alcune parole in rappresentanza di 
tutte le associazioni presenti alla manifestazione, 
insieme al Console generale d'Italia Giuseppe 
Scognamiglio. 

Tra le bancarelle c'era gente ovunque che 
camminava assaggiando il cibo, cantando le 
canzoni e scattando fotografie. Nonne che 
avevano ancora la loro cadenza dopo mezzo 
secolo in Argentina, italiani emigrati da poco che 





Adriana Pilot e Daiana Gualco dell'Unione Friulana Castelmonte 
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Locandina con logotipo realizzato da Noemi Salvà, Juan Lauricella (Fantats di fùr - Società Friulana 
Segretario della Società Friulana di Buenos Aires di Buenos Aires) inaugura la sua maglietta 


cercavano di parlare un po' la lingua, turisti 
stranieri che scoprivano questa piccola Italia a 
Buenos Aires, nipoti e pronipoti che volevano 
ritrovare la loro italianità. 

Dappertutto il profumo dei salami e di cibo 
casalingo regionale e tradizionale. Sfilavano 1 
gladiatori della IX Legione Hyspania, simulando 
finti scontri per divertire tutti. Come colonna 
sonora, una fisarmonica che suonava e il ballo 
che scoppiava a mezza strada. Il momento più 
commovente: quelli che scoprivano 1 pezzetti di 
polenta rustici, caldi, come li faceva la nonna. 
Giovani che si avvicinavano, con lo sguardo 
fisso sulla mappa del Friuli a cercare il paese con 
quel nome magico di cui parlava spesso il nonno. 
Uomini e donne attirati da quelle aquile nel 
riconoscere il segno della tiere lontane. 

Per una giornata, la Picule Patrie è lì, a pochi 
metri dalla Piramide de Mayo. 


Ecco le nuove produzioni digitali di Ediciones Friulana Buenos Aires 


È uscito il dvd I suns dal aiar - Los sonidos del aire 


Ediciones Friulana Buenos Aires ha accettato 
quest'anno la sfida di avventurarsi tra le nuove 
tecnologie, con la produzione di materiali 
multimediali su dvd e cd per avvicinare la 
cultura friulana ai giovani e portarla ad altri 
Fogolars dell'Argentina e del mondo. 

Il Magister organorum Gustavo Zanin, titolare 
della Premiata fabbrica Cav. Francesco Zanin, 
11 28 giugno presso la Biblioteca Emilio 
Crozzolo della Società Friulana Buenos Aires, 
ha tenuto una conferenza dal titolo I suns dal 
aiar - Los sonidos del aire. La musica nella 
mitologia, nella fantasia e nella storia. La ditta 
fondata nel 1823 da Valentino Zanin (1797- 
1887) in Camino al Tagliamento, ha saputo 
tramandare di padre in figlio l'arte e la 
passione per la musica dopo sette generazioni. 
In bottega, 1 maestri falegnami, affiancati da 
tornitori, restauratori ed esperti negli svariati 
settori di intervento, realizzano a mano ogni 
singolo pezzo, utilizzando materiali della 
migliore qualità. Il laboratorio Zanin è uno 
spazio incantato, magico, dove si trovano 
diversi ambienti destinati ognuno a creare, 
progettare e costruire canne, tastiere e pedali. 
Dalla struttura esterna al metallo fuso, ogni 
stecca di legno, ogni chiodo o lamina, si fa 
con cura e passione, semplici oggetti che 
riproducono articolate armonie di suoni, tanto 
vibranti, che toccano il cuore e innalzano lo 
spirito. 

I riferimenti storici dettagliati da Zanin si 
possono vedere sullo schermo, come risultato 
della ricerca storica visuale di Eduardo 
Baschera che ha cercato di arricchire il video 
girato nella biblioteca. Il dvd si chiude con 
una galleria di immagini, con le spiegazioni in 
diretta di Zanin, dal suo laboratorio a 
Codroipo che Caterina De Faccio ha 
immortalato durante la sua visita in Friùl. 
Girato e montato da Dino Adrian Baschera, 
del gruppo Fantats di Fùr, il dvd porta la 
conferenza a coloro che non hanno potuto 
entrare nell'affascinante mondo della musica 
d'organo. 


La ristampa in cd dell'album Sociedad Friulana 
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del Quartetto vocale Armonia 


Nato a Buenos Aires il 22 novembre 1965, il 
giorno di Santa Cecilia patrona della musica, 
il Quartetto vocale Armonia, curato dal 
Maestro Rodolfo Kubik, ha rappresentato la 
comunità friulana e italiana dell'Argentina nei 
principali teatri del Paese e in Friùl. I quattro 
cantanti sono stati il primo tenore Galliano de 
Agostini di Tricesimo; il secondo tenore 
Ferruccio Silvestro di Artegna; il baritono 
Fulvio Cosatto di Romans di Varmo, e il basso 
Carlo Gurisatti di Gemona. Nel 1973 hanno 
pubblicato 1l loro unico album su vinile 


chiamato Sociedad Friulana de Buenos Aires, 
in onore del Fogolàr che aveva gestito la 
registrazione. 

La qualità delle voci e la bellezza degli 
arredamenti musicali hanno reso così popolare 
il Quartetto che nel 1980, per iniziativa del 
maestro Kubik in collaborazione con l'Ente 
Friuli nel Mondo e le Pro loco di diverse 
località della Regione, giunge in tournèe in 
Friuli, dove ha l'occasione di esibirsi in 17 
paesi, compresi quelli di origine dei cantanti. 
Digitalizzato dal figlio di Carlo Gurisatti, 
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quarant'anni dopo la sua prima apparizione, 
Ediciones Friulana Buenos Aires ha lo scopo 
di far conoscere ai giovani chestis vilotis 
furlanis registrate dal Quartetto vocale 
Armonia su cd e con una rielaborazione della 
copertina originale, che comprende la dedica 
scritta da Syria Poletti, nota scrittrice friulana, 
che spiega la lunga tradizione corale friulana. 
Un giusto omaggio. 


Per richieste di informazioni: 
friulanabuenosaires@fogolares.org 
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II Fogolàr Furlan di Mar del Plata sensibile alle attività culturali 


Favorire gli interscambi artistici 
tra comunità friulana e marplatense 


Il nostro Fogolàr privilegia in modo 
specialissimo le attività culturali. È proprio in 
questo senso che, nella nostra sede, si 
sviluppano e occupano sempre maggiore 
spazio, tutte quelle attività che consideriamo 
atte a trasmettere 1 valori del "sentire" friulano 
ma, parallelamente, incorporiamo progetti 
capaci di generare e produrre cultura cittadina. 
Il primo fine settimana di novembre ci ha visti 
impegnati in due fatti veramente significativi, 
due autentiche celebrazioni che ci riempiono 
d'orgoglio. 

Venerdì 1 novembre abbiamo ospitato 
l'naugurazione dell'8° Salone di arti plastiche 
Fogolar Furlan e, dettaglio che ormai quasi 
non ci sorprende più, abbiamo preso atto 





dell'aumento del livello di partecipazione e 
soprattutto della qualità dei lavori. Secondo la La commissione direttiva del Fogolàr Furlan di Mar del Plata 
giuria, composta da grandi e riconosciuti 
valori locali, quali Maritè Svast, Gustavo 
Mena ed Eros Vanz, il primo premio è stato 
attribuito al pennello di Alejandra Peyrò e 
sono stati riconosciuti con Menzione speciale, 
il quadro di Alicia Arigòs e con Menzione 
semplice, le tele di Angela Balderramo, Javier 
Carreto, Griselda Casanova, Alejandra 
Martinez, Tomàs Ortolani, Pablo Perez, Mirta 
Sequetra, Laura Stringhini ed Elena Videla. 


Sabato 2 novembre nella nostra sala teatro 





alternativo Focus Lares del primo piano, 
abbiamo presentato una nuova produzione L’artista Alejandra Peyrò La rappresentazione scenica di sabato 2 novembre 
scenica: Croce Rossa. Luce. Sangue, opera del 
giovane artista locale Sebastian Amante. Sala 
piena e spettatori emozionatissimi. Si anticipa 
che, a metà dicembre, ci sarà un'altra sorpresa 
geniale. 

Non occorre dire che ambedue queste attività, 
non sono altro che l'offerta di uno spazio e una 
opportunità per artisti giovani e non, 
riproponendo gli stessi scenari in cui 
operarono 1 nostri emigranti friulani quando 
giunsero in questa città per crescere e 
svilupparsi nella loro attività e capacità. 

Siamo convinti di star vivendo un momento 
storico: l'Istituzione approfondisce il suo ruolo 
come Centro culturale, favorendo in questo 
modo interscambi artistici tanto con la 
Comunità Friulana, quanto con la Comunità 


Marplatense. 





Il Presidente 


Irno F. Burelli |protagonisti dello spettacolo “Croce Rossa. Luce. Sangue” 
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Lo guidera Steven Venturini 


Cambio al vertice del Fogolar Furlan di Shanghai 


Steven Venturini, 30 anni, originario di 
Osoppo, è il nuovo presidente del Fogolàr 
Furlan di Shanghai. 

C'è un bel perché del suo nome inglese: 1 
suoi nonni erano emigrati in Australia, 
figurando tra 1 primi aderenti al Fogolàr di 
Sydney, e il padre è friul-australiano. 
Dopo aver ottenuto il diploma di perito 
elettronico al Malignani a Udine, si è 
laureato in Lingue orientali (cinese) 
all'Università di Venezia. In Italia ha 
lavorato per due anni nell'azienda 
metalmeccanica Eurolls di Attimis per poi 
emigrare nel 2010 in Cina alla ricerca di 
lavoro. La sua avventura cinese ha avuto 
inizio già nel 2007 per studio, poi nel 2009 
dopo aver vissuto per sei mesi nel sud della 
Cina, per motivi di lavoro dal febbraio 
2010 ha deciso di risiedere stabilmente a 
Shanghai. 

Dall'autunno del 2010 è iscritto al Fogolàr 
Furlan di Shanghai e dall'ottobre dello 
stesso anno gestisce il punto vendita di sua 
proprietà della catena Le Creme Milano a 
Shanghai, divenuta nel contempo anche la 
sede del Fogolàr. A tempo perso continua a 
coltivare la passione per le lingue facendo 
anche l'interprete per fiere o eventi. È 


fidanzato con una ragazza giapponese 





Australia, i nonni di Steven sottoscrivono 
l'iscrizione al Fogolàr Furlan di Sydney 





Il nuovo Consiglio direttivo del Fogolàr di Shanghai. Da sinistra Stefano Ritella, Steven Venturini, 
Natasha Gombac, Martina Venchiarutti, Marco Mazzon, Serena Del Rizzo, Roberto Barazzutti 





Quello di Shanghai è il primo Fogolàr 
ad avere un profilo pubblico su Wechat. 
Scannerizzando l'Id code si ricevono 

in tempo reale tutti gli inviti che vengono 
pubblicati su Facebook 


(Kaki) che è la fautrice delle traduzioni in 
lingua per la pagina del sito. Tutto ciò fa 
pensare che Steven rimarrà in Asia per 
molto tempo e guiderà stabilmente il 
sodalizio friulano. 

Il nuovo Consiglio direttivo del Fogolàr sarà 
1] seguente. Presidente: Steven Venturini; 
vicepresidente: Marco Mazzon; segretaria: 
Natasha Gombac; tesoriere: Stefano Ritella; 
consiglieri: Martina Venchiarutti, Roberto 


Barazzutti, Serena Del Rizzo; presidente 





Nella sede del Fogolàr di Shanghai, 
Steven Venturini con Marina Martin, 
Presidente del Fogolàr Furlan di Pechino 
e sua ex compagna di studi 

all'Università di Venezia 


onorario: Anna Lisa Pecchiari. 

Friuli nel Mondo rivolge un particolare 
ringraziamento alla ex presidente Anna Lisa 
Pecchiari ed estende un sincero in bocca al 
lupo ai nuovi dirigenti del Fogolàr Furlan di 


Shanghai. 
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e di EDDI BORTOLUSSI 


Incisioni di Virgilio Iramontin - Furlan di San Vit dal Tilimint 


Vea di Nadal 1960 


Stasera, 

coma ombris 
dismintiadis 

ta 'na fumata blancia 
e grisa, ch'a ven sù 
lizera dal canàl 

e a planc a si spant 
dal arzin ta l'aria 
scura e sul vINciàrs 
secs e su li' sochis 


dai clamps 

in ciàf la riva, 

stasera (e al scialda, Oh, l'ostaria di Toni, 

1 vecius dal pais al scialda il flàt da la Viola, e chè di mies 

a si movin sidins da la Rossa e da la Stela e ché di Dino 

pa li' stradis di glera... e di dutis dongia la glesia, 
chè' altri' vaci' grandis plenis di fun stasera, 

Coma ombris ta la stala dai Viulins...) cu li' sigaretis 

dismintiadis dolsis dai “svissars”, 

ta 'na fumata di ricuars, sidins e ingulussàs du Aiodstedi 

a claminin sidins a van in glesia ‘francels”... 

di lune il fossàl a messa di miezanot. 


cul sial neri 
o il ciapiel gris... 


vo RR 


A è vea di Nadàl 
stasera in pais! 


(E a sunin 
anciamò, a mi par, 
sul plassàl li' ciampanis...). 


I vecius, 

piardùs ta la fumata, 
dopu molzùt e senàt 

e governàt la stala 

e taladis li' cianis a tocs 
cul massanc 

parsora la soca 
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Tornàs in pais 
a fà Nadal! 


« Paris, tu et la blonde... » 


Al cianta il Baio cioc, 

cul Dente, Lelo e il Gioni, 

e Pieruti Tisiot 

ch'al suna la sò vecia ghitara 
partada in ca da la Svissera. 


« Uveta, siora, 
uveta e brulè par ducius!... 


Noi siam come le lucciole, 
viviamo nelle tenebre!... » 


o * 


A è vea di Nadàl 
stasera 

e ta l'aria scura 

a sunin clampanis 
parsora la glesia. 


I vecius dal pais, 

cul ciapiel grìis 

o il sial neri, 

a vegnin four 

sidins di messa, 

e a tornin a piardisi 
a planc 

pa li' stradis dal pais. 


« Uveta, siora, 
uveta e brulè par ducius! » 


Il Baio 
al cianta bessou! ta l'ostaria... 


“...I Friulani nel Mondo lo sanno. E fanno festa...” 


Natale di amore e di pace 


e di DOMENICO ZANNIER 


Lo splendore di una cometa si irradia nel 
cielo. Un canto angelico si diffonde nella notte 
del mondo. In un punto, quasi sconosciuto 
della Terra, nasce un fanciullo. Siamo a 
Betlemme in una grotta, casa e ovile di 
pastori. Potrebbe essere una nascita come 
tante. Si nasce dalla notte dei tempi. Ma se gli 
astri e gli angeli hanno infranto l'oscurità e il 
silenzio, quella nascita non è come quelle che 
l'hanno preceduta e la seguiranno. È un evento 
unico. 

Nasce da donna, come osserva l'apostolo 
Paolo, il Cristo, il Messia, 11 Redentore degli 
uomini, Colui che li riconcilia con Dio, suo e 
loro Padre. È Gesù. È Dio che salva. È l'uomo 
della suprema offerta dell'Amore. Le 
apparenze della sua tenera e indifesa umanità 
ispirano affetto e compassione. La povertà 
dell'antro commuove. 

La realtà divina del suo essere si nasconde 
nella paglia di una mangiatoia. Certi abissi 
solo Dio li può creare e colmare. Il messaggio 
degli spiriti celesti è stato chiaro. I pastori 
accorrono, vedono, adorano. Anche 1 loro 
armenti si sentono coinvolti. Due animali 
domestici attenuano i rigori invernali attorno 
al neonato, che Maria, sua madre, avvolge in 
umidi pannicelli. Giuseppe veglia e prega, 
inchinato al suo Mistero. 

Il giorno natale di Gesù è oggi semplicemente 
11 Natale, la Festa più dolce dei cristiani e non 
solo di essi nel mondo dei credenti e di coloro 
che hanno smarrito il senso delle relazioni tra 
la Terra e il Cielo. È festa liturgica di Dio che 








Castel d'Aviano, chiesa di San Gregorio. Valeriano, chiesa dei Battuti. Particolare Natività 
Gruppo di bambini cantori. Particolare affresco di Giovanni Antonio da Pordenone. 
di Gianfrancesco da Tolmezzo. 


È celebrazione storica della nascita di una 
persona che ha inciso nel cuore delle umane 
civiltà. È festa di famiglia, poiché è nel nido 
familiare che sbocciano e devono sbocciare i 
figli alla vita. Proprio il Natale è la vera festa 
della vita. Come non essere felici a Natale? Ci 
può essere la neve o il solleone in regola con 
le latitudini, ma nell'anima c'è solo la stagione 
della gioia. 

I friulani nel Mondo lo sanno. E fanno festa. 
Non si dimenticano situazioni fortunate o 
meno allegre, angustie, difficoltà, successi e 
insuccessi, ma questa festività natalizia è 
pausa, riposo, respiro, sguardo di speranza 
presente e futura. Attorno al Natale si estende 


si fa uomo, aggiungendo a sé la nostra natura, Tarvisio, Coccau. Trecentesca Adorazione tutto un campo di tradizioni antiche, popolari, 
senza perdere la propria, per una missione di dei Magi nella chiesa di San Nicolò. degli avi: il ceppo che arde, le melodie 
salvezza. pastorali, cibi particolari, veglie di luce. 
Natale 2013 
In persone più anziane c'è ancora il ricordo dei “Madins”’, il canto uomini di buona volontà, nella universale fratellanza delle genti e 
dei salmi in latino prima della mezzanotte nella chiesa gremita. dei popoli, Friuli nel Mondo porge ai friulani della diaspora un 
Gareggiavano sacrestani e cantorie di paese. «Cambiano i tempi» augurio fervido di bene, un auspicio di progresso personale e 
si dirà, ma lasciateci la nostalgia dell'infanzia e della giovinezza. comunitario, un riconoscimento della loro opera di umana civiltà. 
Del resto risuonano ancora, nel finale dell'Avvento, la Novena e il Possa il Celeste Fanciullo di Betlemme essere per tutti fonte di 


Missus Est nelle chiese del Friuli. 


serenità e di speranza. 


Mentre l'anno solare accenna a finire, un sole spirituale, umano e 


divino, rilancia la vita e l'amore. Nell'invito alla pace per tutti gli IBIZA 
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e di EDDI BORTOLUSSI 





Primo esempio in Friuli di “villa veneta” 


La Domus magna dei Partistagno 


La Domus magna di Belvedere di Torre, antica 


dimora dei conti di Partistagno, in quel di 
Povoletto, ha fatto da elegante e scenografica 
cornice, la sera estiva di giovedì 22 agosto, a 
un concerto realizzato dall'Associazione 
Culturale Musicale Euritmia: una delle più 
antiche e prestigiose realtà bandistiche della 
nostra regione, la cui fondazione risale al 
lontano 1875. 

A Povoletto, all'interno dell'Euritmia, opera 
dal 1985 l'Orchestra Giovanile di Fiati: un 
complesso che vanta una quarantina di 
elementi, di età compresa tra i 9 e i 25 anni, 
che ha già riscosso numerosi premi in vari 
concorsi bandistici in Italia e all'estero. 

La sera del 22 agosto, l'Orchestra Giovanile 
Euritmia si è esibita, nella Domus magna di 
Belvedere, per rendere un particolare 
omaggio ad Adriano Degano, presidente del 
Fogolàar Furlan di Roma e concittadino 
illustre di Povoletto. 

Quella sera, oltre ad apprezzare la bravura 
dei giovani musicisti dell'Euritmia, finemente 
diretti dal maestro David Gregoroni, e ad 
ammirare l'elegante recupero architettonico 
dell'antica dimora dei Partistagno, abbiamo 
avuto il piacere di ricevere, grazie alla 
gentilezza dell'attuale proprietario della 
Domus, Sebastianutto, una raffinata 
pubblicazione, “La Domus magna dei 
Partistagno” a Belvedere di Torre, che qui 
recensiamo. 


L'ingresso ai giardini della Domus magna 
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dei Partistagno 


Il volume, edito dalla casa editrice Ribis di 
Udine, nella Collana Dimore storiche del 
Friuli, porta la firma di Liliana Cargnelutti e 
Mario Martinis. Due noti studiosi di cose 
friulane, che attraverso le loro ricerche e i loro 
studi, ci svelano compiutamente la genesi e le 
vicende storiche del nobile edificio, costruito 
dai conti di Partistagno nel 1467. 

Fretta in pianura, in prossimità del castello 
della località di Partistagno, la Domus di 
Belvedere costituisce il primo esempio in 
Friuli di “villa veneta”, costruita secondo 
caratteristici principi ambientali, che 
richiedevano la vicinanza di un corso d'acqua, 
di una strada di facile collegamento con i 
dintorni e soprattutto la vicinanza alla città. 





Nel suo intervento Mario Martinis tratta 
minuziosamente la vicenda dell'edificio di 
Belvedere e delinea insieme il territorio 
circostante (attraversato da antiche strade 
romane, dal corso del torrente Torre, della 
roggia Cividina e del rio di Belvedere), 
illustrando con rigore scientifico anche la 
storia delle località contermini. 

Liliana Cargnelutti, sulla base di fonti 
archivistiche, delinea invece la storia di una 
famiglia di antica nobiltà feudale, quale quella 
dei Partistagno, ricostruendo in particolare i 
rapporti economici tra 1 vari rami e la natura 
giuridica dei beni di Belvedere in età veneta. 
L'indagine delle trasmissioni ereditarie e delle 
relative divisioni, ha consentito di individuare, 
attraverso le descrizioni dei beni dei 
Partistagno, l'originario assetto della Domus 
magna (di cubatura maggiore dell'attuale) e il 
successivo e progressivo degrado dell'edificio, 
trasformatosi da residenza nobiliare ad 
abitazione colonica. 

Dopo il terremoto del 1976, la villa e le 
pertinenze della Domus magna sono state 
oggetto, da parte dei proprietari, di un attento 
restauro che ha ridato dignità alla facciata, 
caratterizzata dallo stemma dei Partistagno e 
da una splendida trifora. 

All'interno, sono stati riportati alla luce e 
fanno bella mostra di se, interessanti lacerti di 
affreschi del '500. 

Il volume è in vendita nelle librerie al prezzo 
di 22,00 euro. 





Il saluto di Adriano Degano alla fine del concerto in suo onore 


Riedizione per appassionati e collezionisti 


Album pittorico del Friuli d’inizio 


La splendida riproduzione dell'A/bum pittorico 
del Friuli è dedicata a tutti coloro che amano 
questa terra, questo meraviglioso universo 
paesaggistico che racchiude in sé una storia 
antica importante e travagliata. 

Nei primi anni dell'Ottocento gli artisti Marco 
Moro e Ottavio Codecasa hanno disegnato dal 
vero e stampato questa preziosa raccolta di 26 
vedute di città, paesi e castelli del territorio 
friulano. 

Ci permettono così di godere delle immagini 
d'epoca di Udine, Rosazzo, Cividale, 
Tricesimo, Tarcento, Villalta, Colloredo, San 
Daniele, Gemona, Pordenone, Sacile, 
Pontebba, Cavazzo, Paularo, Paluzza. 

I disegni sono anche un prezioso documento 
storico per gli ambienti architettonici e 
urbanistici che raffigurano. Ogni scenario, 
delineato con un caldo gusto espressivo, è 
popolato di personaggi ritratti nella loro vita 
cittadina o agreste, immersi in una serena 
atmosfera frutto della romantica 
interpretazione del paesaggio. 

Dell'edizione originale del 1841 esiste ormai 


Un romanzo di Michael Sfaradi, israeliano innamorato del Friuli 


‘Mosaico mortale. Omicidi a Spilimbergo” 


Anche Michael Sfaradi, giornalista e scrittore 
israeliano, si è innamorato del Friuli e ha 
trovato durante 1 suoi giri per le nostre terre 
l'ispirazione che lo ha portato a scrivere il suo 
ultimo romanzo intitolato Mosaico mortale 
"omicidi a Spilimbergo". Michael, dopo aver 
visitato la scuola mosaicisti di Spilimbergo è 
tornato al suo vecchio amore, il romanzo 
thriller ed è proprio fra i corridoi e le aule 
della scuola, e fra le vie e 1 portici della città 
che la storia s1 svolge tra episodi di vita 
studentesca raccontata in molti particolari e 
momenti di odio e morte. La trama, almeno 
all'inizio, sembra semplice e scontata, ma con 
il girare delle pagine il lettore si ritroverà 
sempre più invischiato nella rete e nelle 
problematiche che sono alla base di alcuni 
omicidi che si consumano all'interno della 
scuola. Nella narrazione Sfaradi riesce a far 
vivere le giornate dell'Istituto facendo capire 
quali possono essere le dinamiche che 
regolano il mondo dell'arte, mondo che da 
sempre è fuori da ogni regola prestabilita, e 
nella narrazione che nasce dalla fantasia 
dell'autore escono invidie, competizioni 
esasperate, segreti e commercio di materiale 
artistico, pulito e sottobanco. Prima il direttore 
della scuola, poi il suo presidente, vengono 
brutalmente assassinati e 1l Tenente Carlo 
Rivoli e la Gip Giada Guidotti, non senza 
difficoltà, devono assicurare alla giustizia chi 
ha sporcato l'arte di sangue risolvendo gli 








un solo esemplare completo, ottimamente 
conservato e gelosamente custodito da un 
collezionista, che ha cortesemente consentito 
la riedizione in facsimile. 

SI tratta di un'opera di grandissimo pregio per 
il tratto raffinato e la perfetta tecnica di stampa 
delle gloriose tipografie Berletti di Udine e 
Linassi di Trieste, specializzate all'epoca 
nell'innovativa tecnica litografica su pietra 
bavarese. Alcune di queste vedute rare sono 


intrighi nascosti e 
incassati uno dentro 
l'altro come tessere 
di un tragico 
mosaico. Mosaico 
mortale è un 
romanzo d'azione 
che tiene il 

lettore con il fiato 
sospeso dalla prima 
all'ultima pagina. 
Michael Sfaradi ha 
raccontato il suo 
legame con il Friuli 
e come il romanzo 
sia nato nella sua mente nel momento in cui 
vide uno degli studenti spaccare a colpi di 
martellina e senza eccessivo sforzo una 
piccola e spessa lastra di marmo. In quel 
momento capì quale potesse essere l'arma del 
delitto nel romanzo che aveva in mente. Una 
volta decisa l'arma bisognava dare 
l'ambientazione, cosa che è scaturita durante la 
visita alla Scuola mosaicisti di Spilimbergo 
con la guida speciale del direttore dell'Istituto, 
dottor Brovedani, che lo ha accompagnato in 
quel posto magico carico d'arte vera e ha 
illustrato l'essenza del mosaico e spiegato 
molti degli attrezzi che si usano nella sua 
realizzazione. Tutto questo, più l'atmosfera 
che si respirava, 

è bastato a convincerlo che un thriller con una 
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infatti conservate in Musei o Biblioteche del 
Friuli. 

L'album (formato cm 47 x 33) è 
accompagnato da un esauriente volume di 
commentario, curato dallo studioso Duilio 
Contin, incentrato sugli autori, sulla nuova 
tecnica litografica e particolarmente sulle 
vedute friulane, con un profilo storico dei 
singoli dedicatari, personaggi influenti della 
società di quel tempo. 

La prima tiratura del facsmile, a opera de Il 
Bulino edizioni d'arte, limitata a 49 esemplari 
numerati e certificati, è stata proposta da 
Antigva srl di Mirano, esclusivista della 
distribuzione, ai propri collezionisti, che 
l'hanno interamente sottoscritta tra maggio a 
settembre 2013. 

La seconda tiratura in 149 esemplari, sempre 
numerati e certificati, ma con rilegatura e 
cofanetto di custodia differenziati, sarà da 
dicembre 2013 a disposizione degli 
appassionati cultori della storia iconografica 
del Friuli e dei collezionisti del libro inteso 
come opera d'arte. 





location del genere poteva davvero essere una 
buonissima idea. 

«Nel romanzo c'è il Friuli per come lo vivo io 
ogni volta che vengo da queste parti, le belle 
donne, tutti i sapori del vino, 1 vigneti infiniti, 
la buona cucina e la simpatia e la cordialità 
della gente che ha nel carattere una positiva 
vena di follia che rende 1 friulani persone 
uniche al mondo. Non vorrei però essere 
frainteso perché per un artista la follia è 
genialità e 10 più giro il Friuli più mi convinco 
che 1 suoi abitanti siano artisti in quello che 
fanno», ha dichiarato Michael Sfaradi in 
alcune interviste, aggiungendo che proprio per 
questo ha dipinto in maniera particolare uno 
dei personaggi del romanzo che spesso si 
esprime in lingua friulana, rozzo a prima vista, 
ma che il lettore scoprirà persona per bene e 
artista d'eccellenza nel corso della narrazione. 
Cristina De Michielis di Radio Onde Furlane 
lo ha aiutato nelle parti del romanzo dove il 
personaggio si esprime in lingua friulana e 
friulana di Buja è anche Rosj Domini, l'artista 
che ha dipinto la copertina del romanzo, dove 
ha impresso su tela la sua interpretazione del 
simbolo della scuola mosaicisti del Friuli. 


Mosaico mortale. Omicidi a Spilimbergo. 
(Edizioni P.S. Roma 2013) di Michael Sfaradi 
Reperibile sul sito www.michaelsfaradi.it 
nella pagina 
http://\www.michaelsfaradi.it/narrativa/?page 1d=21 
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e di LELO CJANTON 


O varés podut scrivi Europe... 


PAÎS DAL FRIÙL 





A Tarvis 1 furlans cu l'anime todesc]je 
e qualchi fons di melodie sclave 


Ce grant significat ch'e pò vé qualchi volte 
une peraule che si disile tantis voltis ogni di! 
La peraule “bondi” lu à vàt indomenie, ai 29 
di setembar 1991, a Tàrvis, che in ché dì al 
ploveve cetant, daspò di vé vùt diluviat dute la 
setemane; e la Societàt Filologjche 'e puartave 
dute la furlanie lassù propit in ché di, pal so 
congrès anudl. 

Di maraveàsi ch'e séi vignude tante int!... 
L'asfalt de strade in ché dì al veve il colòr stes 
dal cîl, e la int, tes scJatoletis dai autos, a 
navigà te ploe parenfri des monz scuris; dulà 
làvie, mo, la int, che fin 1 vòi a' jerin duc' 
ingrisîz e suturnos? Paraltri, intant di chel viaz 
inviars Tàrvis, po no ti capitavial di *calumà - 
e ti pareve impussibil, ma ve'le là, passade 
Glemone, ta chel zuc taront - une sflandorade 





Tarvisio, il Santuario di Monte Lussari. 


di soreli (sì, di soreli!), involuzzade te ploe 
come tune cjarte veline. Lis fiestis a' vegnin 
ancje co al plùf come un don di Diu, e in ché 
dì, passade une galarie, il Cjanal dal Fiàr al 
presente il spetacul di une largjure cu la badie 
di Muez jenfri clàrs e scùrs di monz e di niulis 
lungjs, a jubài, a grenis, parsorevie a cJscjei, 
ce grisutis ce blancjutis, e là, cjeh cjale!, 
ancjemò, un'altre volte, dentri de ploe, il 
soreli! 'E je dome une rajade ma 'e je come un 
meracul e ‘a va al cùr. 

'O lin a Tàrvis, in Europe. Tal Friùl, pizzul 
univiars, Tàrvis nol podeve mancjà, parceche 
la nestre int, par séi furlans vérs, e' àn di vè ta 
l'anime qualchi tarlùp limpit di todescjarie e 
qualchi fons di lente melodie sclave. A Tàrvis, 
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chei de Filologjche e' àn cjatàt ancje lis bandis 
di Pontebe e di Vilàc, e la munture di chei di 
Vilàc 'e je dibòt compagne di ché dai 
carabinîrs talians furche il cjapiel, che 1 
austriacs lu àn cun tun grant penàc blanc. 
Quale famee furlane no àje qualchi memorie 
di todescjarìe? “Anin a slòfin”, al usave a dî 
gno pari, par dî di là a durmî, e di frut chè 
peraule slòfin mi veve fat càs; po, di grant, 'o 
al vot Imparàt che in lenghe si pronunzie 
diferent, a pressap6c slàfen; ma lui le à 
imparade di qualchi dialet, e duncje no di 
scuele, ma dal sigùr plui umane, plui dal 
‘“dentri”” de int dal popul, come lis sdrumis dai 
nestris vons che ciartis peraulis des Gjarmaniis 
lis àn incalmadis ancje sul furlan. Parceche 
gno pari su la vuere dal '15 al à vùt stàt 
presonîr, ch'o vin cjase ancjemò une sò 
cartuline d'inchevolte cun scrit: “Qui si 
comincia a vedere un po' di luce”. Lui nol 
contave mai nuje di sé, ma cul plui domandàj 
‘o sin rivàz a savé ch'al jere di artiliarie e che 
là a vevin tante fan ch'a mangjavin lis surîs. E 
1 austriacs? “A' vevin tante fan ancje lòr”, al 
rispuindè gno pari, puar omp cjapàt cun chei 
canons... al è ridicul l'odeàsi. 

Invezzit al è biel cjatàsi e gjoldi lis diferenziis 
che nus plàsin. Il sindic di Tàrvis al à un biel 
non, Rosenwirt, ch'al ùl dî ‘“ustîr des rosis”: 
sul saludànus al à dit che lì la popolazion di 
divigninze todescje, furlane, taliane e sclave, 
duc' si rispièrin e a' vivin in pàs. Peraulis di 
circostanzie, sì, ma in ché dì a' son ladis al cùr 
tanche la rajade di soreli inluminade de ploe 
lusinte, bande Muez. Alore 'o vin scoltàt cun 
atenzion duc' e in particular il professòr 
Barbina ch'al à fevelat su “Tàrvis e il Friùl te 
costruzion de gnove Europe”, e al à ben clarît 
che l'etnie, valadî 1l jéss1 di un popul, nol à 
nuje cefà cui nazionalisins dai Stàz cjocs di 
pulitiche. Cul ustîr des rosis, chés cjochis no 
son ametudis. 

AI ploveve simpri, e cussì no sin laz a fà dutis 
lis visitis ch'a figuravin sul program; ma cussì 
si è stampade tai vòi la biele glesie dai Sanz 
Pieri e Pauli cul so biel e grant cjampanili a 
cevole, e ancje chés dòs toratis tarondis da 
l'ete di miez cui cuviarz conics: in tune 'e Jere 


*Espressions pòc cognossudis: 


Calumà - adocchiare, avvistare, 
intravedere, scorgere... 
Ludidòr - portico esterno 
delle chiesette di campagna 





Lelo Cjanton durante il suo intervento 
al Convegno europeo sulle lingue minoritarie 
(Fogolàr Furlan di Torino - maggio 1996) 


une mostre cun fotografiis bielonis di Tàrvis e 
dal dulintòr, ancje dai nestris fotoartisc' Bujat 
e Brisighel. E sot dal *ludidòr avonde grant de 
glesie, la bande di Vilàc cui penacs blancs e 1 
letons lustris 'e sunave clamant il soreli, che 
nol vignive. Ma a un pont, al ploveve mancul. 
Là, pàrie cui congressisc' e lis 1òr ombrenis, a' 
Jerin tanc' fruz e 'zoventàt, parvie di qualchi 
fieste. Ce fieste? No lu sai, ma une fieste biele. 
Ché 'zoventàt si moveve svelte saltant qualchi 
pozze; a' jentravin e a' jessivin di une puarte, 
salacOr de canoniche, ch'e jere ancje une 
muiniute lenti. Fruz e 'zovins a' Jessivin cun 
balons di duc' i colòrs ch'a vevin, leàt sul fîl, 
un cartelin. Ce jerial, mo? Nus àn dit ch'al jere 
un biliet là che duc' podeve scrivi ce ch'al 
voleve e che ancje né 'o varèssin podùt là a 
cjòlsi un balon. NI jo ni cui ch'al jere cun me 
no sin làz, parceche no sin fruz. Ma ce' po chei 
balons, cetanc"! Chei fruz, chei fantazzins, cu 
lis musis frescJs e 1 vòi clàrs, a un ciart 
moment, duc' insieme a' vevin molaz 1 fili, e tal 
cîl a' Jerin duc' i balons di duc' i colòrs, e il cîl 
al Jere content, e jo 'o jeri pintàt di no jéssi lat 
a cjòlimi un balon, ros, e di no vé scrit nuje 
sun tun biliet spedît a Diu. 
'O varès podùt scrivi Europe, calculant di jéssi 
ancjemò VÎîf co il sium dai nestris popui al sarà 
vèr, e che inalore al fos ancjemò vîf il Friùl: 
che, ta l'Europe, parvie dal gno balon ros, al 
podarès deventà vèr come un sium. 

(Da Il Strolic furlan pal 1992) 


ATTUALITÀ TRADIZIONE CURIOSITÀ 
Friuli allo specchio 


Non demonizzare la polenta! 


E' una storia quasi infinita, quella di 
incolpare la polenta di tutti i mali del 
mondo. A cominciare da quello, il cancro, 
che è una delle maggiori cause di mortalità 
su cui da tempo si sta studiando in maniera 
approfondita e scientifica per arrivare e 
debellarla. La storia infinita è un po' come il 
mostro di Lockness. 

Ciclicamente viene ad occupare le pagine 
dei giornali con la dichiarazione: La polenta 
è cancerogena. 

Nulla di più errato. Un allarme 
ingiustificato. Una informazione sbagliata e 
sorretta da una comunicazione altrettanto 
sbagliata. L'ultima, solo in ordine di tempo, 
è una dichiarazione frutto di una ricerca 


scientifica da uno scienziato del CNR di 
Napoli secondo il quale nel Nordest, e 
soprattutto in Friuli, ci sarebbe una 
escalation di tumori all'esofago, causati 
dall'abitudine di mangiare polenta. Prima di 
tutto l'affermazione che si consuma la 
polenta bollente. 

Niente di più falso. Un granchio, un 
abbaglio perché la polenta arriva sì fumante 
sul tagliere, però, dopo essere stata tagliata 
con il segno della croce e il filo viene 
messa nel piatto e consumata quando è 
tiepida. Mai bollente. 

Per quanto riguarda le aflatossine e 
fumonisine, presenti nel mais, bisogna 
subito chiarire, una volta per tutte che 1l 


e di SILVANO BERTOSSI 


Friuli è molto attento perché seri e 
scrupolosi esami fanno da filtro e non 
permettono l'uso e la commercializzazione 
della farina ricavata da pannocchie 
ammalate. Neanche per uso animale. 

Le micotossine sono metaboliti secondari, 
tossici per gli animali e per l'uomo prodotti 
da funghi filamentosi in grado di 
colonizzare la coltura in campo o le le 
pannocchie già raccolte. 

Un attento monitoraggio in fase di raccolta, 
all'inizio, a metà e alla fine, effettuato dal 
Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, 
sperimentazione e assistenza tecnica 
dell'Ersa, garantisce la salubrità delle farine 
friulane. 


Pinot Grigio, 11 più coltivato in Friuli 


Di vino friulano si parla in lungo e in largo. 
Sulla qualità del vino friulano si versano 
fiumi di inchiostro per affermare che si 
tratta di vini di eccellenza coltivati e 
prodotti con tutti 1 crismi sacri all'enologia. 
Nell'ultima edizione di Vinitaly a Verona è 
stato presentato il bilancio vinicolo del 
Friuli Venezia Giulia ed è emersa una 
novità perché, tra tutti 1 vini, l'uva più 
coltivata in Friuli è il Pinot Grigio con gli 
oltre 5000 ettari contro 1 3 mila circa del 
Merlot e i 1700 del Tocai friulano, su un 
totale di circa 20 mila ettari vitati. Troppo 
spesso, purtroppo, questo vino viene 
imbottigliato fuori regione come Igt, 


Indicazione geografica tipica, meno 
pregiato del Doc con una perdita di valore 
aggiunto per i coltivatori friulani. 

Le cifre sostengono: un chilo di uva Pinot 
Grigio è pagato mediamente 0,6 euro, 
mentre una bottiglia da 0,75 litri vale dai 4 
al 12 euro. 

Le caratteristiche del Pinot Grigio, il più 
coltivato e conosciuto nel mondo: il 
profumo è molto raffinato, intenso, 
armonioso con uno spiccato e piacevole 
complesso di profumi e una sottile nota 
finale di pasticceria secca. 

Per quanto riguarda il gusto è fresco, lungo, 
di grande equilibrio e una complessità 


aromatica retro olfattiva di notevole impatto 
e persistenza. Alla manifestazione di Verona 
erano presenti tanti comparatori ma pochi 
grossisti che secondo l'enologo Stefano 
Trinco preferiscono mettersi in relazione 
con i produttori attraverso altri canali tra i 
quali la Fiera di Diisseldorf. 

Il vino friulano è stato presente alla Fiera di 
Londra, a Bordeaux per il Vinexpo ed ogni 
volta si è parlato del Friuli come terra di 
produzione di grandi vini. 

In Friuli Venezia Giulia si producono circa 
90 milioni di bottiglie all'anno, con un giro 
di affari di circa 350 milioni di euro, di cui 
11 40% deriva dalle esportazioni. 


Il Friuli, con la crisi, guarda avanti 


Un tempo, folcloristicamente anche oggi, 
si affidavano alla direzione del fumo del 
pignarùl, fuoco epifanico, i presagi per 
l'annata appena cominciata. Oggi ben più 
sofisticati e scientifici mezzi ne 
determinano le sorti. A Udine, dal 14 
ottobre al 29 novembre, con un programma 
dettagliato, si è stata tenuta una serie di 
incontri, riflessioni e dibattiti, vertenti sul 
futuro. La rassegna “Future Forum 2013 — 
Essere Nuovi/Be New” è iniziata il 14 
ottobre per concludersi il 29 novembre. 
“Abbiamo chiesto aiuto scientifico e 
prestigioso a tre fra le massime 


organizzazioni mondiali - afferma 
Giovanni Da Pozzo, presidente della 
Camera di commercio di Udine e di 





Unioncamere Fvg - che si occupano di 


analizzare la realtà e l'economia da punti di 
vista di assoluta innovazione”. 
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e di EDDI BORTOLUSSI 


Par furlan ancje il "dies irae” 


Lis preleris dai nonos di Sergio Gentilini 


Sergio Gentilini, origjinari di Muimans miei nonni recitavano durante la giornata o la (quelli materni), li ricordo con commozione e 
(Moimacco, UD) ma resident di agns aromai a sera prima di coricarsi. Le ricordo molto bene profondo rispetto. 

Lavorét (Roveredo in Piano, Pn) al scrîf: e 1 miei nonni che erano originari di La fede ha sempre permeato la loro vita, 
«Propongo alcune preghiere in friulano che i Moimacco (quelli paterni) e di Remanzacco improntata a una grande serenità». 





TE 
Lis preieris che nus dà mandàt Sergio Gentilini nus plasin soredut par test che Gentilini al à cjatàt scrit intun sfuei di cjarte dal nono Luigi 
chel sens di religjositàt popoldr ch'a pandin dentri vie. Stant che a son Domari di Remanzds. Si trate nie mancul che di un ‘dies irae”, che 
un pc lungjutis, però, o podîn proponi culì nome la prime part di un par furlan si volte in “diesile”. 


Diesile 


O zornade di vendete! La gran trombe e sunarà! Un grant libri s1 viarzarà! Si stancàris par creàmi! 

Chel ch'al dîs ancje al profete! Dapardut si sintarà! Il ben e il mal si viodarà! E muriris par salvàmi! 

Viodi il mont dut in saete... E la Val nus clamarà... Dut il mont judicherà... Us prei, no bandonami! 

Grant spavent che mai sarà! Stupiran muart e nature! Ce diraio jo pecjadòr? Judiz just, vét remission! 
Cuant che Idio judic al vegnarà A vé di viodi le creature Cui di me sarà difensòr? No vendete, ma perdon! 

e un grant costret nus mandarà... a saltà fùr de sepulture... Ancje il just al varà timòr! Dait a duc], Signòr, chel don... 


Nadal 


di Maria Fanin 


La gnot e fassave lis stelis E i Agnui di un cjanton 
tal veli segret dal misteri, a chel altri dai timps 
là che e cjante di lùcs rimits a semenavin VÒSs... 


l'olme dal prin Presepi... 
Alore si sveavin 
E la Comete e incolmave di lusòr lis biadis creaturis 





stradis di pioris cence pastòrs... in spiete di justizie, 
ch'a àn pront il clip 
Di pastòrs cence pioris, tal nît dal cùr... 
di tré Rés e di lr fameis 
a torzeon di putrops agns, Plui di simpri, 
cence mai rivà a gJoldi pe prime volte ancjemò, 
la fin dal viag... al nasseve il Signòr. 
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Sono le gemelline Larissa, Sara e Alexandra 


Triplo fiocco rosa a Forni di Sopra 


Si dice spesso che in Friuli la natalità è in calo e che in Carnia la montagna si sta 
lentamente spopolando. Ma questa foto, inviataci da Forni di Sopra dal nostro 
affettuosissimo socio Armando Clerici, diventato nonno di ben tre gemelline, ci 
indica una piacevole controtendenza delle cose. 

In Friuli e in Carnia, tra l'altro, un parto trigemellare non è proprio cosa di tutti i 
giorni. La mamma si chiama Anna, è ingegnere edile presso l'Ufficio tecnico del 
Comune di Forni di Sopra e ci mostra visibilmente giuliva, come possiamo ben 
vedere, assieme al marito Efren, le tre piccole Larissa, Sara e Alexandra, citate 
nell'ordine da sinistra a destra. 


vo RO 


Ce di a chest pont? Che e je stade une vore brave, po! E d fat e realizàt propit... 
un biel progjet! Nomo, nono Armando? Compliments e tancj augirs a ducj! 
Ancje ae none Ines! 


65° anniversario a Travesio 


Ines e Felice De Marco 


i. 








Da Travesio, Felice De Marco scrive: 

«Sono uno dei fondatori del Fogolàr Furlan del Lussemburgo e 
vostro abbonato sin da quel periodo (1964, ndr). Vi sarei molto 
grato se pubblicaste sul Caro Friuli nel Mondo questa foto che 
ricorda il 65° anniversario di matrimonio, nonché i miei 94 anni 
e191 di mia moglie Ines. 

Con questa immagine desideriamo salutare caramente le nostre 
figlie, i nipoti, 1 pronipoti, e tutti 1 friulani sparpaiàts pal mont. 
Tanti saluti e buon lavoro!». 


* * > 
Si permetiîn di cuintricambià i salùts di Ines e Felice de Marco, 


ma ancje di complimentàsi pal biel aniversari e pai agns 
(nonante e plui) cussì ben puartàts! 


Da Cavasso Nuovo il sorriso sereno di una ultracentenaria 


Irma Battistella ha festeggiato 103 anni 


Gottardo Tomat, originario di Lestans, ma residente a Grand Quevilly, 
Francia, ci segnala che 1l 18 novembre scorso, nella Casa di riposo di 
Cavasso Nuovo, la sua cara mamma, Irma Battistella, ha compiuto e 
festeggiato ben 103 anni di età. 

«Come ben vedete - scrive Tomat - se li porta molto bene. La foto che vi 
ho inviato la ritrae assieme a una animatrice dell'istituto. Approfitto 
dell'occasione per ringraziare sentitamente tutto il personale della Casa 
di riposo di Cavasso Nuovo, per le amorevoli cure che prestano alla mia 
cara mamma, e invio un saluto a tutti i compaesani di Lestans e a tutti i 
friulani del mondo. A voi del Caro Friuli nel Mondo, che ci porta 
sempre il “profumo” del nostro Friuli e dei nostri paesi, tanti auguri per 
un felice anno nuovo e tante belle cose a tutti». 
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ARGENTINA 


Alla Famiglia Friulana di Rosario di Santa Fé 


Festeggiati gli 80 anni di Miguel Spagnolo 


Da Rosario di Santa Fé, Argentina, Vanni Mariuzza ci segnala 
che il 28 ottobre scorso Miguel Spagnolo ha festeggiato i suoi 
primi 80 anni nel salone della Famiglia Friulana. 

«Spagnolo — scrive Vanni Mariuzza — fa parte del Consiglio 
Direttivo della Famiglia da molti anni. I suoi nonni paterni erano 
originari di Codroipo, mentre quelli materni, di cognome 
Morassi, erano originari di Bressa di Campoformido. Sebbene 
sia nato in Argentina — scrive ancora Mariuzza — Spagnolo parla 
correttamente il friulano. Nella foto che vi invio, il festeggiato è 
attorniato dai suoi due figli, dalla nuora e dal nipote. Dal Caro 
Friuli nel Mondo gli rinnovo i migliori auguri per il traguardo 
raggiunto e vi ringrazio per la cortese pubblicazione. Mandi, 
mandi da Vanni Mariuzza». 





Dal Fogolar del Chubut e da Carla Cengarle di Lonca 


Tanti cari saluti dalla lontana Patagonia 





CANADA 
Alfredo e Gisella Feregotto 


Durante una sua recente visita in Argentina, Carla Cengarle di Lonca 
di Codroipo, si è incontrata con il presidente del Fogolàr Furlan 
Costa y Valle del Chubut, Adalberto Redolfi De Zan e alcuni 
componenti il direttivo del sodalizio, costituito in Patagonia 
nell'anno 2005. 

Nella foto, scattata il 15 novembre scorso all'Hotel Yene Hue di 
Puerto Madryn, Carla Cengarle (seconda da destra nell'immagine) è 
ritratta assieme al presidente Redolfi De Zan (a destra nella foto), al 
segretario Carlo Pecorari (primo da sinistra) e ad altri tre compagni 
di viaggio originari di Codripo. 

Tutti assieme, dalla lontana Patagonia inviano tanti cari saluti a 
parenti e amici in Friuli e nel Mondo. 


I saluti del nonni di Braulins 


Il primo giugno di quest'anno, assieme alle famiglie De 
Cecco e Zanini, Alfredo e Gisella Feregotto, nati a 
Braulins, ma da tempo residenti a Windsor, Ontario, 
Canada, hanno partecipato a Brampton, al matrimonio 
della loro nipote Katia Spina con Todd McMullin. Con 
questa Immagine, i nonni Alfredo e Gisella, salutano 
caramente tutti i loro parenti, amici e paesani, residenti 
a Braulins, Svizzera e Canada. 

La foto, con la nota «mi piace molto 1l vostro 
giornale», ci è stata cortesemente inviata dalla mamma 
della sposa Antonietta Feregotto Spina. 
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Una composizione poetica di Bryan Scaini di Toronto 


Merry Christmas, mamma! 


In memoria della mamma originaria di Azzano Decimo 


Adoperando un friulano (e in parte anche un 
italiano) del tutto particolare, Bryan Scaini di 
Toronto ha scritto una composizione poetica in 
memoria della mamma, Laura Breda in Scaini, 
deceduta in Canada a soli 51 anni. 

Laura Breda, come ci ha spiegato Bryan nel 
corso di una visita a Friuli nel Mondo, era 
originaria di Azzano Decimo o meglio di 


Mi pari vien da Udin. 
Mi mari da Pordenon. 


I soi tal miez da l'Aghe. 

Mi sanc al è dut furlan. 

Mi pari tan, tan fuarce. 

Mi mari un cuor d'or. 

A veve ciàf mas fuarte. 

Ella lo ha cambiàt con amòr. 


Mi pari vien da Udin 
e mi mari vicin Dathan. 


A son incontràs in Canada. 
Canada ghi n'à sgionfat 1 balons. 
Mi pari a' veve tan energie 
parcè mi mari l'era su' razon. 
Quant mi pari faseve barufe 

mi mari l'à batùt con l'amòr. 


Mi pari vien da Udin 
e mi mari vicin Dathan. 


A erin simpri insiem 

e lori insiem benon. 

Mi pari un omp con tante vite. 
Mi mari una santa sigùr. 

Pupà tan grant e plen d'onòr. 
Però mi mari l'era meiòr. 


Nel dut il mont mi mari il meiòr! 
Femena da Dathan da Pordenon. 


Mi mari n'à fat tre figli. 
Do fie e un tosat. 

Le fie nessun problemi. 
Sol su fiol 'l era mat. 
Sono il matto della Laura. 
E per mi mari 10 son mat. 


“Dathan”, come si dice nella varietà 
linguistica locale. 

Nel suo testo, Bryan mescola assieme e in 
piena libertà, vocaboli della parlata azzanese 
con vocaboli in uso “di ld da l'Aghe”, perché il 
padre, scrive Bryan, “vien da Udin”, e più 
precisamente (come abbiamo saputo più tardi) 
da Gradiscutta di Varmo, dove il cognome 


Femena da Dathan 


(Donna di Azzano Decimo) 





Due immagini giovanili 
di Laura Breda in Friuli 





Scaini, appunto, è un cognome tipico della 
zona. 

Nel corso della visita ai nostri uffici, Bryan 
Scaini ci ha confessato che la mamma, “una 
santa sigùur”, è morta giovane «perché ha dato 
tutta sé stessa a tutti noi. Il suo spirito si è 
svuotato, perché ha donato e regalato tutto a 
tutti». 


Mi pari vien da Udin. 
Mi mari da Pordenon. 


Ne ho prese tante da mi mari. 
Ma il cont 'l era sbaglià. 
Quei che mi meritavi 

eran quei per quaranta! 

E dopo che li ho presi, 

di più 10 l'amava. 


Mi pari vien da Udin. 
Mi mari vicin Dathan. 


Son miez di mi pari. 

Son miez di mi mama. 

Ho la schien dùr di mi pari. 

Il lavor di lui l'ho imparàt. 

Ma il mio cuore esce 

al cento per cento da Laura Breda. 


Mi pari vien da Udin. 
Mi mari vicin Dathan. 


Ali viedùt Dio in mi mari. 

Ella à caminàt con lu. 

Anche plevans con duti i sciavi 
disevan Laura meiòr di dut. 
Meiòr di dut il monde 

ghe n'à fat il Friuùl! 


Tera di mi mari. 

Tera del mi sanc. 

Ti ghe n'à fat la santa donna 
Laura da Dathan. 


Aria e terra furlanis 
1 vels fat benon! 
Grazie per mia mamma 


femena da Dathan da Pordenon. 


Bryan Scaini 
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Festa annuale delle famiglie Variola 


Tradizionale incontro a Cordovado 


Da Losanna, Svizzera, Filippo C. Variola ci 
segnala che si è svolto a Cordovado il 
tradizionale incontro annuale delle famiglie 
Variola. 

do 
«Domenica 15 settembre — scrive -, ci siamo 
trovati nel Duomo di Cordovado per la Santa 
Messa delle 10.30 e poi ci siamo recati tutti 
assieme a villa Variola-Saccomani, dove in 
un'atmosfera gioiosa, conviviale e allegra, 
abbiamo realizzato una gustosa grigliata. 
Eravamo una sessantina di Variola venuti da 
tutte le parti. Al prossimo appuntamento, già 
fissato per il 14 settembre del prossimo anno, 
il cugino Ugo Variola arriverà all'incontro con 





il suo elicottero: ci porterà a vedere il nostro 
caro paese, Cordovado, dal cielo. Ci attendono 


AUSTRALIA 


Melbourne». 


Ricordo di Sergio Paronitti di Tolmezzo 


La tragedia di Mattmark, 30 agosto 1965 


ET Da Bienne, Svizzera, 


2005 Sergio Paronitti, 
originario di Tolmezzo, 
ci ha inviato una nota 
sul tragico evento di 
Mattmark, accaduto il 


30 agosto 1965. 





«Quel giorno — scrive 
Paronitti — il ghiacciaio di Mattmark precipitò 
a valle e distrusse un intero villaggio di operai. 
Ci furono 88 morti e tra questi 55 italiani, 
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molti dei quali bellunesi e alcuni friulani. 
Ogni anno — prosegue Paronitti — 10, Elda 
Danelutti di Calgareto e Ilario Bagnariol di 
Pordenone (uno dei rari sopravvissuti alla 
tragedia!) partecipiamo alla commemorazione 
e alla Santa Messa che padre Costante celebra 





dunque grandi emozioni. Un cordiale saluto a 
Friuli nel Mondo. Filippo C. Variola». 


Onorato De Colle è “Papa 2013” 


Saluti cari da Melbourne 


Edda De Pellegrin Trevisan, presidente del gruppo Pensionati del Fogolàr 
Furlan di Melbourne, ci ha inviato questa foto che ritrae i coniugi Diana e 
Onorato De Colle, assieme al presidente del sodalizio Edi Martin. 

«Nel corso di una festa realizzata presso la sede del Fogolàr — scrive Edda De 
Pellegrin — Onorato De Colle è stato proclamato Papà dell'anno 2013. 
All'incontro sono intervenuti anche alcuni componenti di altri gruppi. Abbiamo 
fatto un ottimo pranzo e poi ballato e cantato, allietati da una brava 
orchestrina. Spero troviate lo spazio per pubblicare la foto. Saluti cari da 


in ricordo del tragico evento. All'incontro 
intervengono sempre un centinaio e più di 
persone, nonché autorità svizzere, italiane e 
rappresentanze sindacali, che commemorano 
quella strage di lavoratori. 

In occasione del 40° anniversario della 
tragedia (2005), venne dato alle stampe un 
significativo opuscolo, con in copertina la foto 
della lapide ricordo, opera dello scultore 
Franco Fiabane. In quella circostanza era pure 
presente una folta delegazione del Bellunese. 
Chissà se per il 50° (2015) vedrò anche una 
delegazione friulana? “Un Mandi di cùr”, da 
Sergio Paronitti». 


ARGENTINA 


E stata ricevuta in municipio dai sindaci di Romans e Medea 


Lella Paulin: dall'Argentina alla scoperta 
della terra natia del bisnonno “Tin” Petruz 


Giunta dall'Argentina, era visibilmente felice 
ma forse anche un po' emozionata e commossa 
la giovane neolaureata Lelia Paulin, nel 
momento in cui è giunta per la prima volta a 
Romans d'Isonzo e si è fermata a osservare 
quel piccolo paese, forse a lungo sognato o 
solamente immaginato dopo averlo sentito 
raccontare dai propri ascendenti, che suo 
bisnonno Luigi Valentino Petruz, mosso dalla 
necessità, ha dovuto lasciare nei primi anni del 
Novecento per emigrare fin laggiù, nella 
lontana America. In definitiva possiamo dire 
che questa è soltanto una delle tante storie 
dell'emigrazione friulana nel mondo, che 
spesso finiscono nel dimenticatoio e raramente 
concedono la possibilità ai discendenti degli 
emigrati, come l'ha invece avuta Lelia, di 
ritornare nella terra di origine dei propri avi e Lelia Paulin in municipio a Romans d'Isonzo 
raccontare quella storia, così comune ma pure 
così cara e personale per ogni famiglia che ha 
lasciato la propria terra. Per la giovane, bella e 
simpatica Lelia, la possibilità di arrivare 
dall'Argentina a Romans si è materializzata 
partecipando, assieme a un gruppo di 12 
giovani laureati argentini e brasiliani dai 23 ai 
35 anni, che hanno origini friulane, alla IV 
edizione del Corso di perfezionamento Firb - 
Valori identitari e iImprenditorialità, che si è 
tenuto a Udine. Corso organizzato 
dall'Università degli studi di Udine con il 
sostegno dell'Ente Friuli nel Mondo e della 
Regione Friuli Venezia Giulia e la 
responsabilità scientifica affidata al professor 
Vincenzo Orioles. E siccome al corso 
insegnava anche il romanese Rudi Vittori, la 
storia di Lelia è giunta fino a Romans e lo 
stesso Vittori ha condotto Lelia in paese, dove 
è stata ricevuta in municipio dal sindaco 
Davide Furlan e dal suo vice Michele 
Calligaris, così come all'incontro ha voluto 
essere presente anche il sindaco di Medea, 
Alberto Bergamin, visto che l'altro bisnonno 
di Lelia è stato Cesare Tortul, nato a Medea ed 
emigrato poi in America. I due sindaci hanno 
accolto con molto calore la giovane argentina, 
ringraziandola per aver voluto raggiungere 
Romans e onorare la memoria dei suoi avi 
mantenendo così vivo un contatto con la terra 
e la gente d'origine, consegnando poi a Lelia 
dei libri sulla storia di Romans e Medea. 
All'incontro erano pure presenti, oltre allo 








che si sono attivati per raccogliere notizie 
sulla famiglia Petruz, da cui discende Lelia, 
così come erano presenti anche Raffaella, 
Elisa e Adriano Petruz, che pare vantino dei 
vincoli di lontana parentela con Lelia e i quali 
nel successivo momento conviviale hanno 
lungamente cercato di ripercorrere l'albero 
genealogico di famiglia per poi scambiarsi gli 
indirizzi con cui dare continuità alla loro 
amicizia, suggellata con alcuni regali che Elisa 
e Raffaella Petruz hanno fatto a Lelia. Prima 
di lasciare Romans, Lelia ha voluto poi entrare 
nella chiesa parrocchiale per vedere la fonte 





stesso Vittori, anche Germano Pupin, Lala danini alan aaa battesimale dove il bisnonno “Tin” ha ricevuto 
presidente del gruppo di ricerca I Scussons, il battesimo. 

che ha consegnato a Lelia dei libri. Presenti 

pure in municipio alcuni cittadini di Romans, Edo Calligaris 
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Emigro in Francia nel '65 come artigiano specializzato nella posa dei mosaici 


Silvano Gottardo: una vita di corse a ostacoli 


Potrebbe scrivere un libro sulla sua vita, 
invece si nasconde dietro una spiccata 
modestia tipicamente friulana. Silvano 
Gottardo, ottant'anni suonati (classe 1933), 
vanta un record assoluto: 63 anni di 
competizioni podistiche. 

L'ultima risale al 22 settembre scorso quando 
si è schierato, assieme a circa un migliaio di 
podisti, alla partenza della StraUdine Erp. 
Silvano non è un semplice atletaa ma un 
testimonial “invisibile’”’che l'Associazione 
Maratonina Udinese ha scoperto grazie al 
professor Giorgio Dannisi. Un vero e proprio 
concentrato di passione per la disciplina della 
corsa e un esempio umano importante. 
Silvano Gottardo ha fatto della corsa una fonte 
di energia positiva, accostandola a una vita di 
sacrifici e lavoro. Il richiamo della terra natia 
ha riportato Silvano Gottardo in Friuli dopo 40 
anni trascorsi in Francia a fare 1l di 
‘‘miruatieu”, ovvero artigiano specializzato 
nella posa di mosaici di specchi colorati. 
«Sono emigrato in Francia nel '65 dove ho 
raggiunto altri 3 fratelli (tutti poi rientrati in 
Friuli, ndr). In Italia si sentivano 1 morsi della 
fame e la miseria era terribile. Cercavano 
tagliatori di cristallo e ho trovato subito lavoro 
a Parigi. Ho fatto il dipendente per vent'anni 
poi, nell'84, mio figlio Emilio mi chiese di 
metterci in proprio». 

Oggi la ditta Gottardo è iscritta nell'albo 
francese dei decoratori e posa di mosaici 
decorativi su pareti di abitazioni, uffici, 
negozi. «In Francia piace molto lo specchio - 
spiega Silvano Gottardo - perché Parigi, è 
sinonimo di Versailles». Silvano ha altri due 
figli che vivono in Francia, Enrico che fa il 
medico ed Enrica che ha uno studio di 
commercialista. Di sua moglie Onorina dice: 
«Mi ha sempre sostenuto e non la cambierei 
con nessun'altra»!. 

A Silvano gli si illumina lo sguardo quando 
parla del suo passato e gli aneddoti scorrono 
copiosi. «Il primo lavoro che ho fatto per 
Loris Azzaro era una composizione, con 2.000 
pezzi di specchio, rappresentante un disegno 
di Leonardo da Vinci. Ho impiegato oltre un 
mese per la posa. Loris era come un fratello 
per me. L'ho incontrato grazie a Potier, grande 
decoratore che lavorava per molte personalità. 
Dopo di lui mi sono arrivate commesse da 
Louis Feraud, dagli attori Jaques Toja e Robert 
Russain, quest'ultimo mi diceva sempre: 
“Prima si fa colazione, poi si lavora” 
indicandomi la tavola zeppa di leccornie». 

Tra 1 suoi ultimi clienti importanti segnaliamo 
Marnier La Postolle, il proprietario 
dell'etichetta Grand Marnier. Aveva un palazzo 
con 7 piani adibiti a uffici, tutti decorati dai 
Gottardo. Pierre Cardin gli fece trovare una 
tavola imbandita con pasticcini e champagne 
esclusivamente per ringraziarlo della bravura e 
della rapidità con cui eseguì l'opera da lui 
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Silvano Gottardo in piazza Libertà 
prima dei 7 km della StraUdine Erp 2013 


commissionata. Ma a questi nomi storici si 
devono aggiungere quelli nobili come diversi 
principi libanesi, arabi e Noffe, figlia del re 
dell'Arabia Saudita. 

Per Silvano la corsa ha sempre rappresentato 
una vera e propria passione. La sua prima 
competizione, nel 1948, coincise con il 1° 
Giro di Udine (7,5 km). Silvano si piazzò 
primo e vinse, a vent'anni, da precocissimo 
podista. «Mi allenavo la sera dopo il lavoro. 
Alle 22 uscivo e facevo diversi giri del 
cimitero. Sono nato di corsa, mi è sempre 
piaciuto praticarla. Grazie allo sport ho girato 
il mondo e fatto tante esperienze. Nella 
bacheca ho 3 medaglie d'argento e una di 
bronzo sui 3.000 siepi; un argento dei primi 


Campionati italiani a Trieste nel '53, avevo 20 
anni; infine il bronzo del 2001 vinto in 
Inghilterra ai Mondiali di squadra nella 
categoria Veterani 4». 

Ripete insistentemente: «Mi raccomando, 
voglio ringraziare gli amici di Visco, paese 
dove mi sono integrato benissimo, perché mi 
sono sempre stati vicino e mio cognato che mi 
portava in ospedale». Silvano si ricorda 
chiaramente il sostegno di tutti quando ha 
dovuto fare i conti con una terribile malattia. 
Nel 2006, appena rientrato in Friuli, fu colpito 
da una grave forma tumorale alla spina 
dorsale, rimase immobile a letto per quattro 
mesi. Dopo essere stato curato nei nosocomi 
di Palmanova e di Udine uscì dall'incubo e, a 
detta dei medici che lo seguirono, la sua 
grande tempra e la voglia di vivere furono 
determinanti per superare questo momento 
buio. «Voglio ringraziare di cuore anche il 
dottor Vetri e... la Madonna della chiesa di 
Santa Maria Maggiore, davanti alla quale mi 
sono inginocchiato e ho detto “mi metto nelle 
tue mani”). 

C'è un ricordo, forse 1l più bello della sua 
carriera sportiva: «Avevo tanti amici podisti e 
tra noi esisteva una sana e costante 
competizione. Ce n'era uno in particolare a cui 
volevo bene e che non riusciva mai a vincere. 
Gli dissi: “Vedrai che anche tu un giorno 
taglierai per primo il traguardo”. Me lo sono 
trovato dietro, durante una corsa di 3.000 
siepi, ho fatto finta di non farcela e l'ho 
lasciato vincere. Ero l'uomo più felice del 
mondo. Quello fu un giorno fantastico della 
mia vita». E lui, ovviamente, non l'ha mai 
saputo. 


Paola Del Degan 


Nell'ambito della 60° Premiazione del lavoro e progresso economico 


Riconoscimento all'industriale Angelo Donati 
emerita personalità friulana all’estero 


Angelo Donati, già coordinatore del Fogolàr 
di Sydney, ha ricevuto un meritatissimo 
riconoscimento da parte della Camera di 
Commercio Industria Artigianato e Agricoltura 
di Udine nell'ambito della 60* 

Premiazione del lavoro e progresso 
economico. A testimonianza del suo successo 
come industriale nel campo dell'edilizia, 
Angelo è stato insignito di un riconoscimento 
quale personalità friulana all'estero. 
L'attestato gli è stato consegnato il 18 
novembre dal dottor Giovanni Da Pozzo, 
presidente della Camera di Commercio di 
Udine nel corso di una cerimonia svoltasi al 
Teatro Nuovo Giovanni da Udine. 

Le opere edilizie realizzate da Angelo Donati 
si possono ammirare in tutta l'Australia. Da 
sottolineare 1 lavori per il palazzo del 
Parlamento australiano a Canberra, il Sydney 
Exhibition e Convention Centre, la Allphones 
Arena, il Circular Quay e la National Portrait 
Gallery di Canberra. 

Dopo cinquant'anni nell'industria del 
pavimento a terrazzo Angelo Donati si è 
ritirato dall'attività lavorativa nel 2011, 





lasciando la direzione delle aziende nelle mani 
di tre dei suoi cinque figli. 

Angelo Donati è uno dei personaggi più 
illustri della comunità friulana di Sydney. Da 
sempre attivo nel Fogolàr Furlan di Sydney, è 
stato presidente del sodalizio tra gli anni '70 e 
'80 e diretto sostenitore delle attività 
comunitarie a carattere sociale e sportivo 
organizzate a beneficio dei friulani residenti 
nello Stato del New South Wales. 
Estendiamo vivissime congratulazioni 
all'amico Angelo. 


Passa da 12 a 24 mesi il periodo 
di distacco di lavoro svolto all'estero 


Dal 1° maggio 2010 sono entrate in vigore le nuove disposizioni 

in materia di legislazione applicabile ai lavoratori che si spostano 

all'interno dell'Unione Europea, (leggasi distacco) contenute nel 

titolo II del Regolamento (CE) n. 883/2004 (artt. da 11 a 16) e 

nel titolo II del Regolamento di applicazione n. 937/2009 (artt. da 

14 a 21). Con il termine «distacco» s'intende qualsiasi periodo 

maturato dai lavoratori dipendenti o dai lavoratori autonomi 

durante il quale una persona svolge la propria attività in uno 

Stato membro diverso dallo Stato membro competente. Il nuovo 

regolamento mira in particolare a facilitare la libera prestazione 

di servizi da parte dei datori di lavoro che distaccano lavoratori 

dipendenti nonché la libertà dei lavoratori dipendenti di spostarsi 

verso altri Stati membri. Tali disposizioni mirano anche a superare gli ostacoli che possono 
impedire la libertà di circolazione dei lavoratori nonché a incoraggiare la compenetrazione 
economica evitando complicazioni amministrative, in particolare ai lavoratori e alle 
imprese. Con il nuovo modello A1 che ha sostituito il modello E101 la durata massima del 
distacco passa da dodici a ventiquattro mesi. La richiesta va inoltrata alla sede Inps 
competente e le imprese distaccanti e i lavoratori autonomi sono tenuti a informare la 
struttura che ha rilasciato il formulario A1 di qualsiasi modifica della situazione iniziale che 
ha dato luogo al distacco medesimo (specificatamente nei casi di mancata effettuazione o 
interruzione non temporanea del distacco ovvero nei casi di assegnazione del lavoratore ad 
altra impresa, con particolare riferimento a situazioni di avvenuta fusione o trasferimento 


dell'impresa distaccante). 


Per i lavoratori subordinati la situazione di lavoratore "distaccato" può essere riconosciuta e 
può continuare a sussistere solo se e fino a quando sussista un "legame organico" tra 
impresa distaccante e lavoratore distaccato. Anche i lavoratori autonomi sono tenuti a 
comunicare immediatamente alla sede Inps competente ogni modifica della situazione che 
ha dato luogo al distacco (in particolare il mancato trasferimento all'estero o l'interruzione 


definitiva dell'attività). 


Michele De Carlo 
Direttore Agenzia interna 
Inps di Udine 
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e di GIUSEPPE BERGAMINI 


Architettura e arte a misura d'uomo con tesori conservati nelle chiese 


La Val Colvera: un’oasi incantata 


Chiusi per secoli nello splendido e nel 
contempo difficile isolamento, i paesi di 
Frisanco e Poffabro hanno maturato 
un'architettura rurale, che è poi quella 
dell'intera Val Colvera, che oggi costituisce - 
insieme con l'intatta natura circostante - il 
maggior monumento del luogo. 

Case, per lo più a tre-quattro piani, con alti 
pilastri in pietra che da terra raggiungono il 
colmo del tetto, ballatoi in legno di rara 
eleganza, arcate di semplice, gradevole nitore: 
non già architettura “spontanea”, come 
romanticamente viene spesso chiamata in 
modo errato, ma architettura sapiente e 
‘funzionale’, frutto della secolare esperienza 
della gente del luogo. 

Il pittore Armando Pizzinato, autorevole voce 
del movimento neorealista, originario di 
Maniago, ha intitolato un suo libro del 1992 
Poffabro luogo magico, ma il termine 
“magico” va senz'altro esteso a tutto il 
territorio, nonostante le difficoltà del vivere 
che l'hanno caratterizzato in passato siano ben 
espresse nell'amara scritta lasciata da 
Giacomo Marizza, pittore e intagliatore 
popolare vissuto nell'Ottocento, accanto a una 
meridiana e a un affresco con /a Madonna, il 





La chiesa parrocchiale di Frisanco (foto Riccardo Viola) 


lE] FONDAZIONE QU? 


CASSA DI RISPARMIO DI UDINE E PORDENONE 





(Foto Luciano Gaudenzio) 





guida illustrata, la quarantasettesima della 
collana Monumenti del Friuli promossa dalla 
Fondazione Crup e dalla Deputazione di 
Storia Patria per il Friuli con lo scopo di far 
conoscere 1 tanti tesori d'arte che ancora le 
nostre chiese conservano e che sono per la più 
parte sconosciuti. 

L'attento e scrupoloso studio condotto per 
l'occasione permette ora di conoscere i nomi 
degli autori di alcune opere d'arte: Giovanni 
Battista Auregne, Giovanni Contieri, Luigi 
Salvadoretti, Girolamo D'Aronco, Osvaldo 
Gortanutti, Valentino Belgrado, Giacomo 
Marizza, esponenti della cultura figurativa 
friulano-veneta nei secoli XVII-XX. Il nome 
più celebre è, naturalmente, quello del pittore 
veneziano Francesco Guardi che nel 
Settecento ha dipinto per il tabernacolo 
dell'altar maggiore della parrocchiale di 
Poffabro una piccola, splendida 
Annunciazione ora conservata nel Museo 
diocesano di Pordenone. 

Oltre alle due chiese parrocchiali con le 
principali opere d'arte, vengono presi in esame 
anche tutti gli altri edifici sacri della valle. Le 
belle immagini che accompagnano 1 testi sono 
del fotografo Riccardo Viola. 


Dolomiti friulane, Frisanco: Presepio 


Giacomo Marizza, Madonna “vestita”, sec. XIX, Poffabro, 
Santuario della Madonna della Salute a Pian delle Merie 
(Foto Riccardo Viola) 


Bambino e Sant'Antonio, da lui dipinto sui 
muri della sua vecchia dimora: “Come l'ombra 
veloce / fuggono 1 giorni e le ore / così tra 
male e pena atroce / l'uomo nasce vive e 
muore". 

Restaurate nella quasi totalità dopo 1l 
terremoto del 1976, le abitazioni si presentano 
oggi come spettacolare testimonianza di un 
Friuli d'altri tempi. Anche gli edifici religiosi 
sono stati rimessi a nuovo: ad essi, e alle 
opere d'arte ivi conservate, è stata dedicata, a 
opera di Agnese Goi, una gradevole piccola 





La chiesa parrocchiale di Poffabro (foto Riccardo Viola) 
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